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  Questo libro nasce dalla volontà di integrare il percorso iniziato con la redazione del volume Le incredibili curiosità di Verona, pubblicato da Newton Compton editori alla fine del 2020, un anno che noi tutti ricorderemo per le vicende sanitarie che hanno inesorabilmente modificato la nostra quotidianità e i nostri progetti. 

  Questo percorso, che mi vede coinvolta ormai da due anni, mi ha messa a confronto, per la prima volta, con la pubblicazione di un volume divulgativo, che raccontasse gli eventi che più mi hanno affascinata del passato della città in cui sono nata e il lungo e intricato racconto della sua storia. Fin dal primo momento, l’obiettivo che mi sono posta è stato quello di condividere un sentimento di appartenenza che, da sempre, mi porta a impegnarmi, in vari ambiti, per il futuro di Verona. Nasco come storica dell’arte e la storia pura è sempre stata, per me, uno strumento di lavoro importante, una passione, una sfida, ma mai la mia professione. 

  Per questo motivo, il libro Breve storia di Verona non nasce con velleità manualistiche, ma vuole essere un agile racconto della nascita dell’identità collettiva di noi veronesi che, da più di due millenni, siamo parte di un sistema culturale complesso e stratificato, che pone le sue radici già nelle prime manifestazioni preistoriche del territorio e che è mutato nel tempo grazie agli eventi e alle persone che ne hanno plasmato la forma. I monumenti, le personalità, le opere, le architetture sono, infatti, elementi imprescindibili per ricostruire un contesto storico e, per questo motivo, ho scelto tra di essi il punto di partenza di ogni capitolo, per far comprendere come la storia non sia una materia evanescente, lontana o noiosa, ma possa invece essere concepita come parte integrante e materiale della vita di ognuno di noi, anche se spesso tendiamo a dimenticarlo.

  Il lavoro è stato realizzato grazie all’imprescindibile consulenza di Pietro Giovanni Trincanato, grande amico, ma soprattutto straordinario professionista in discipline storiche. Senza di lui, i suoi consigli e la sua ineguagliabile penna non sarebbe stato possibile giungere alla fine di questo ambizioso percorso. Non gli sarò mai abbastanza grata per le quotidiane chiacchierate, la condivisione del suo acuto spirito critico e per la sua unica capacità di rendere la storia (per me e per tutti i fortunati che hanno potuto assistere alle sue lezioni) una materia intrigante e divertente.

  Un ringraziamento particolare va anche alla mia mamma Nicoletta, a Clotilde e ad Alessia che, con pazienza e generosità, si sono dedicate alla rilettura del testo, evidenziando le criticità che presentava nella sua prima stesura.
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  Una veduta dell’arena di Verona, da La Patria di G. Strafforello.
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  Questa breve storia di Verona inizia a Washington d.c., sulla costa orientale degli Stati Uniti d’America. Sembra un paradosso ma, proprio nella metropoli che ospita la celebre Casa Bianca, ho avuto la conferma di qualcosa che ho sentito ripetere fin da quando ero bambina: il territorio veronese è un tassello essenziale per lo studio del mondo preistorico. Era il 2016 e passeggiando tra le immense sale del National Museum of Natural History dello Smithsonian Institution, uno tra i più imponenti istituti museali e di ricerca al mondo, sono stata attratta da una piccola mostra dedicata ai reperti fossili. E lì, a inaugurare l’esposizione, erano esibiti alcuni resti della flora e della fauna veronese di milioni di anni fa, provenienti dal sito di Bolca. Da quel momento, ho guardato la città con occhi diversi.

  Pare strano a dirsi, ma addentrarsi nel centro storico di Verona significa immergersi in acque profonde e galleggiare su una svariata stratificazione di memorie e testimonianze di un passato gelosamente conservato in piccoli dettagli nascosti e sfuggevoli. D’altronde, la sensazione di vivere in un incessante dialogo con l’acqua non è solamente legata al mormorio del corso dell’Adige, che accompagna gli avventori dei lungadigi e delle regaste1, ma anche ai segni preistorici rimasti impressi nelle pietre più di quaranta milioni di anni fa, utilizzate, nel corso dei secoli, per lastricare ampie porzioni del centro storico cittadino. Lungo i marciapiedi e nella pietra che impreziosisce le facciate di numerosi edifici veronesi si scoprono, infatti, quei piccoli fossili incastonati nelle lastre lapidee che raccontano un passato antico, anzi antichissimo: le ammoniti, esemplari estinti della famiglia dei molluschi cefalopodi, che ancora oggi popolano corso Porta Borsari, esattamente come succedeva circa duecentocinquanta milioni di anni fa, quando un caldo mare tropicale ricopriva gran parte del territorio veronese e queste creature marine, dal caratteristico guscio a chiocciola, abitavano le acque preistoriche locali.

  Per uno stravagante gioco del destino – o per meglio dire della natura – questi animali, insieme ad altre numerose razze di pesci e di vegetali, furono protagonisti di un peculiare processo di estinzione causato dall’emersione delle terre nel corso dell’Eocene (circa cinquanta milioni di anni fa), che seppellì i corpi di queste creature prestoriche nelle profondità del terreno, sotto strati e strati di sedimenti calcarei millenari. 

  Fu un processo di così ingente portata da divenire oggetto di ricerca per numerosi studiosi già a partire dal Settecento, quando furono elaborate le prime teorie volte a spiegare un fenomeno apparentemente incomprensibile per l’uomo dell’epoca. Di certo, lo sviluppo degli studi in materia ha permesso di conoscere la diffusione di animali e piante preistorici nella regione e le loro peculiari caratteristiche morfologiche. 

  I monti e le valli dell’odierno Parco Naturale Regionale della Lessinia erano dunque, ancora nell’era terziaria, parte di un vasto promontorio sommerso ricco di flora e di fauna, contraddistinto da aspri speroni di roccia a picco sul mare.

  Il ritiro delle acque e la conseguente emersione delle terre innescarono un profondo processo di evoluzione dell’habitat locale che vide, dapprima, la formazione di piccole isole e, in un secondo momento, la trasformazione del fondale marino in un vero e proprio territorio montuoso, nelle cui profondità erano rimasti intrappolati i corpi e i resti dell’arcaica flora e fauna marina. Proprio nelle profonde insenature della costa, infatti, durante il ritiro delle acque, si erano depositati i corpi senza vita di molluschi, crostacei, pesci, uccelli e rettili che furono ricoperti, man mano, di fango e di sabbia, divenendo parte della stratificazione del terreno e trasformandosi in vere e proprie sagome di pietra. Quelle scure sagome che vediamo emergere dalle pietre, esposte oggi nelle sale del Museo di Storia Naturale di Verona e nel prezioso museo di Bolca, non sono solo le impronte lasciate dai corpi sommersi dalla fanghiglia in migliaia di anni, ma i resti materiali di animali o di vegetali che animavano il preistorico mare veronese. Il lento processo di fossilizzazione riscontrato in Lessinia ha portato, infatti, alla conservazione di ampie parti di tessuti organici, oltre a quelli ossei più consueti, che hanno permesso agli studiosi di suddividere e catalogare centinaia di specie preistoriche “veronesi” e di annoverare Bolca tra i più importanti siti di rinvenimento di testimonianze fossili del Terziario.

  Le prime tracce della formazione del territorio di Verona sono ancora oggi celate negli strati di calcare dell’antica Pesciara di Bolca e dei monti Postale, Spilecco e Purga che, fin dal Cinquecento, hanno restituito migliaia di esemplari fossili agli increduli avventori della Lessinia. 

  Nonostante il repentino cambiamento climatico avvenuto nel corso del Pleistocene, che vide una discontinua glaciazione del territorio alpino, l’area veronese si rivelò un luogo ideale per le creature che la popolavano e che vagavano alla ricerca di un riparo.

  Le terre emerse, scavate e limate dall’erosione a cui il territorio veronese fu soggetto per milioni di anni, assunsero l’aspetto di una vasta zona montuosa attraversata da strette e lunghe valli, simili a piccoli canyon, ricche di risorse che nel Paleolitico divennero essenziali per la vita dei primi uomini preistorici. L’abbondanza di selce in queste zone permise infatti, prima all’uomo di Neanderthal durante il Paleolitico medio e poi all’Homo sapiens nel Paleolitico superiore, di fabbricare oggetti affilati con cui cacciare e procacciarsi cibo e di accumulare merce di scambio per interagire con gruppi di uomini provenienti da altre aree abitate della penisola. Il ritrovamento di grandi quantitativi di piccole conchiglie bucate in Valpolicella ha suggerito che la selce veniva scambiata non solo con beni di prima necessità, ma anche con oggetti decorativi che venivano utilizzati per realizzare gioielli o ornamenti parietali: secondo gli studiosi, questa fu la vera rivoluzione portata dalla specie dei Sapiens nel mondo preistorico. L’idea che l’Homo sapiens abbia avvertito la necessità di produrre e collezionare oggetti a fini ornamentali, rispetto ai più utili manufatti di selce sfruttati per le attività quotidiane, fa ancora molto discutere gli studiosi.

  La Lessinia offrì uno scenario privilegiato per lo sviluppo dei primi gruppi di uomini preistorici sul territorio, a partire dalle due valli più note, la Valpantena e la Valpolicella. Queste zone del veronese conservano le testimonianze della presenza di ominidi risalenti al Paleolitico inferiore, circa centoquindicimila anni fa. Tra le numerosissime stazioni paleolitiche della valle, individuate e studiate da Francesco Zorzi e Angelo Pasa a metà del Novecento, si annoverano il Riparo Tagliente, che presenta testimonianze del Paleolitico medio e superiore, Ca’ Verde a Sant’Ambrogio, dove furono rinvenuti manufatti di selce e un osso frontale del cranio di un ominide, e il ponte di Veja, forse il sito preistorico più antico dell’area della Valpolicella. In quest’area, infatti, i resti attribuiti al Paleolitico medio e superiore sono numerosi, come quelli relativi agli scavi della famosa Grotta di Fumane, dove sono stati rinvenuti oggetti di selce e osso utilizzati per la caccia dei grandi animali che abitavano il territorio, tra cui orsi, cervi, stambecchi, bisonti e addirittura elefanti, e pietre dipinte con figure zoomorfe.

  Nel novero dei reperti del cosiddetto Riparo Solinas di Fumane, dal nome dello studioso Giovanni Solinas, si ricordano le già citate conchiglie forate, utilizzate dagli uomini Sapiens come oggetti decorativi e ottenute verosimilmente dagli scambi avvenuti con le popolazioni provenienti dal mar Ligure. 

  I ritrovamenti sono confluiti, insieme a una moltitudine di oggetti provenienti dalle collezioni di studiosi di età moderna, come quella cinquecentesca di Francesco Calzolari, nella raccolta dei Musei Civici di Verona e sono oggi esposti e visitabili presso la prestigiosa sede espositiva di Palazzo Pompei in lungadige Porta Vittoria.

  Anche nei pressi degli odierni paesi di Avesa e Quinzano, a poca distanza dal centro di Verona, grotte e spelonche scavate nella pietra tufacea fecero da riparo ai Sapiens, che lasciarono segni inconfutabili della loro permanenza in queste aree collinari, a partire da quindici milioni di anni fa.

  Il cosiddetto Riparo Mezzena, dal nome dello studioso Franco Mezzena, è uno dei luoghi più noti di ritrovamento di frammenti materiali risalenti al periodo del Paleolitico superiore ed è stato oggetto, negli ultimi anni, di numerosi dibattiti sulla natura dei resti umani emersi dagli scavi archeologici del 1957. Il ritrovamento, da parte di Cleto Corrain, di una mandibola umana primitiva fu la scoperta più rilevante per quanto riguarda lo studio dell’evoluzione dell’uomo in queste aree. Inizialmente ritenuta dallo studioso parte di uno scheletro di donna neanderthaliana, fu ipotizzato nel 2013 che questa creatura fosse invece il risultato dell’ibridazione della specie dei Neanderthal con i Sapiens, dal momento che presentava una peculiare protuberanza nella parte bassa del volto: si trattava di un accenno di mento, un tratto distintivo presente solamente negli esemplari Sapiens. Studi più recenti, compiuti da Jean-Jacques Hublin nel 2016 presso il Max Planck Institute, uno dei più celebri istituti di ricerca a livello internazionale, hanno tuttavia dimostrato che la mandibola apparteneva, con discreta certezza, a un uomo Sapiens, afferente ai gruppi di uomini che abitarono la zona già a partire da quarantamila anni fa e che avevano lasciato segni indelebili della loro presenza grazie a manufatti e utensili rinvenuti nei ripari e nelle sepolture.

  I fortuiti rinvenimenti di questi oggetti confermano che l’abbondanza di selce del territorio veronese fu di estrema rilevanza per diverse specie di uomo preistorico, che utilizzavano i propri manufatti in pietra come merce di scambio durante gli spostamenti e le migrazioni.

  La storia preistorica del territorio veronese è resa tuttavia ancora più ricca dalla presenza di numerosi siti palafitticoli sul lago di Garda. La Quercia, nei pressi di Lazise, è un sito di ingenti dimensioni scoperto nel 1983 da Egidio Isotta e studiato approfonditamente dagli archeologi nei primi anni Novanta, rivelando la massiccia presenza di palafitte nella porzione di fondale a poco più di un chilometro dal paese di Lazise, che si estende per svariate centinaia di metri lungo la costa. L’analisi dendrocronologica dei pali superstiti – ossia lo studio dell’età del legno utilizzato per erigere le palafitte, attraverso il conteggio degli anelli che compongono il tronco – ha messo in evidenza l’utilizzo massiccio dell’essenza di quercia e suggerito una datazione del sito alla media età del bronzo; una cronologia in seguito confermata dagli straordinari oggetti rinvenuti durante gli scavi, che annoverano uno spillone di bronzo di circa cinquanta centimetri, con una testa a disco e uno stelo tortile, e una tavoletta in terracotta, risalenti al periodo che dal tramonto dell’età neolitica va alla piena età del bronzo. E ancora furono ritrovati in questo ricco scavo bicchieri e vasi in terracotta, pugnali di bronzo, punte di selce e una varietà di oggetti decorativi.

  Secondo quanto emerso dalle ricerche effettuate dagli archeologi nei siti palafitticoli della sponda bresciana, tra cui i più noti Manerba e Lavagnone, dobbiamo immaginare che le popolazioni che abitavano la zona lacustre costruirono i primi villaggi su un cosiddetto impalcato aereo, una sorta di piattaforma lignea collegata alla riva attraverso pedane e passerelle. Queste strutture permettevano agli uomini primitivi di mettersi al riparo dal pericolo di attacco da parte di animali predatori ed eventuali altre minacce incombenti. La civiltà palafitticola non ebbe tuttavia lunghissima vita, tanto è vero che, durante l’età del bronzo, i Sapiens tornarono a costruire i propri insediamenti verso la terraferma, usufruendo prima delle aree bonificate limitrofe e poi dei terreni circostanti totalmente prosciugati. 

  I numerosi pali superstiti, che celano una storia millenaria, non sono oggi visibili a cielo aperto, poiché il livello delle acque del lago mutò notevolmente nei millenni, arrivando a ricoprire interamente zone che durante l’età del bronzo si presentavano solo lievemente sommerse. Alcuni studiosi hanno ipotizzato che la formazione delle comunità palafitticole in area veronese derivasse dalla migrazione dei popoli liguri avvenuta nel Neolitico che, come anticipato in relazione ai ritrovamenti in Valpolicella, sarebbe testimoniata proprio dai resti di conchiglie ritrovati nei rifugi delle valli locali. Quello che è certo è che dopo il secondo millennio a.C. le comunità palafitticole del territorio sembrano lasciare il posto a nuovi insediamenti votati allo sviluppo delle pratiche agricole, con la costruzione di villaggi che arrivarono a lambire l’area dove, qualche secolo più tardi, sarebbe sorta la città di Verona. 

  I piccoli villaggi nati nella zona che dalle pendici del colle di San Pietro si estende fino al quartiere di Valdonega e al complesso religioso di San Giovanni in Valle erano sorti in un luogo ideale non solo per la coltivazione, ma anche per il controllo del fiume, ricca risorsa idrica e, soprattutto, essenziale via di comunicazione.
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  1 Le strade che costeggiano le rive del fiume Adige a Verona sono denominate “lungadigi”. In due punti della città però si assiste a uno strano fenomeno: quelli che avremmo comunemente definito lungadigi vengono identificati, invece, con il nome di “regaste” (regaste Redentore e regaste San Zeno). Le regaste erano i punti in cui il fiume si biforcava, creando isolotti che spartivano la corrente e ne rallentavano il corso.





  Un villaggio dai mille volti


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Da più di sei secoli, la figura ieratica di una donna scolpita nella pietra, vestita di un raffinato peplo drappeggiato all’antica, domina la scena nella pittoresca piazza Erbe. Innalzata sulla cima della fontana fatta erigere da Cansignorio della Scala intorno al 1368, la matrona coronata sorveglia la città dall’alto del monumento e, allo stesso tempo, riassume in sé stessa un piccolo frammento della storia di Verona: la fontana fu, infatti, costruita componendo in un unico manufatto numerosi pezzi archeologici di riuso, dai grandi bacili provenienti verosimilmente dalle antiche terme romane locali, al busto di una statua che si presume appartenesse originariamente al prestigioso complesso sacro del Capitolium. A quel busto candido e sprovvisto delle appendici – come spesso succede nella statuaria antica, la testa e gli arti si perdono a causa della fragilità delle sottili giunzioni – furono così aggiunte le parti mancanti in epoca scaligera, sorvolando sulla evidente differenza di texture e di cromia che si percepisce tra il marmo antico e il materiale, più grossolano, utilizzato per le integrazioni.

  La statua, che nelle sue nuove sembianze fu denominata Madonna Verona, svetta al di sopra della rappresentazione delle effigi dei quattro mitici governanti della città: Vero, il re longobardo Alboino, Berengario e la regina Verona. Ma chi è questa donna misteriosa che porta il nome della città e che indossa una corona metallica e appuntita, mentre stringe un cartiglio che recita: est justi latrix urbs haec et laudis amatrix, ossia “Questa città è dispensatrice di giustizia e amante della gloria”? 

  La storia che può aiutarci a comprendere il profondo valore di questa raffigurazione è celata nel più arcaico passato della città, anzi, addirittura in un momento che precede la nascita di Verona come noi la conosciamo oggi.

  La presenza di una moltitudine di popolazioni eterogenee in territorio veneto in epoca arcaica ha appassionato decine di eruditi e studiosi nei secoli passati, producendo non solo una molteplicità di ipotesi sulla reale origine etnica dei cittadini veronesi, ma suscitando una corsa allo studio dei testi antichi, per risalire alle più interessanti storie sulla nascita delle città venete.

  Madonna Verona è un piccolo tassello di quelle storie leggendarie riguardanti la mitica fondazione della città, che vennero tramandate oralmente per secoli, trasformando l’enigmatica figura della donna nella protagonista di una singolare tradizione letteraria che ci riporta, apparentemente in modo inspiegabile, ai tempi della guerra di Troia. Fu infatti Omero a citare per primo gli eneti, valorosi guerrieri che nell’Iliade affiancarono i troiani nella guerra contro gli achei. Ma la tradizione letteraria antica non si chiude con la distruzione di Troia: Tito Livio, infatti, narra la fuga del principe troiano Antenore che, insieme a un manipolo di uomini, scappò dalla devastazione della città nordafricana, rifugiandosi proprio nella Pianura Padana. Egli non fu tuttavia l’unico troiano, insieme a Enea, a trovare rifugio nella penisola italica, come viene tramandato dalle leggende: Madonna Verona, secondo un antico manoscritto cinquecentesco descritto da Pier Luigi Zagata, fu una matrona scappata dall’incendio di Troia con alcuni concittadini e, come Antenore, dopo un lungo e stremante viaggio, finì per giungere nella lontana Pianura Padana. Vista la bellezza e la ricchezza delle terre raggiunte, la leggenda narra che Verona decise di stabilirsi in questo ameno luogo, battezzandolo con il proprio nome. Il poemetto cinquecentesco, ritrovato da Zagata tra i volumi di un convento cittadino, andato poi perduto nei secoli, raccontava inoltre come, in onore di Madonna Verona, fosse stato costruito un grande edificio di pietra al centro della nuova città, una sorta di monumentale labirinto lapideo: l’Arena.

  Naturalmente, queste narrazioni leggendarie non possono essere in alcun modo utili a ricostruire la vera storia dell’origine di Verona, ma mettono l’accento su alcuni piccoli dettagli che ritroviamo nelle ricerche degli storici e che stanno alla base della conoscenza della nostra tradizione culturale: le genti veronesi devono le loro origini all’incontro di diversi popoli provenienti non solo dalla penisola italica, ma anche da aree lontane del continente europeo.

  Le migrazioni erano eventi molto comuni tra le popolazioni preistoriche e questo portò la regione veronese a essere abitata, già dall’età del rame, da una moltitudine di popoli provenienti da aree diverse della penisola e delle regioni orientali del continente europeo. I primi a giungere nelle terre venete, risalendo il corso dell’Adige, furono gli euganei intorno alla metà del terzo millennio a.C., che posero la loro capitale, Ates – l’attuale Este – nell’area collinare che caratterizza il nord-est della regione. Un millennio più tardi, gli euganei assistettero all’arrivo di una nuova popolazione nelle terre da loro colonizzate o forse, più correttamente, di un gruppo di popoli che comprendeva individui di diversa appartenenza etnica, provenienti dall’area indoeuropea: i cosiddetti veneti. Questi uomini si adattarono in maniera pacifica alle tradizioni delle popolazioni già stanziate nel territorio veronese, dando vita a un gruppo eterogeneo di individui che avevano trovato nel colle di San Pietro il luogo ideale per sviluppare il proprio insediamento. Nel corso del iv secolo a.C., tuttavia, si assistette alla penetrazione nella valle dell’Adige e in Lessinia di una nuova popolazione: gli etruschi, spinti dall’irruento spostamento dei galli boi verso il nord della penisola. La testimonianza dell’incontro tra gli etruschi e i popoli locali sembra confermata da alcuni caratteri comuni riscontrati nelle due forme di scrittura: i segni utilizzati dai veneti appaiono infatti di chiara derivazione etrusca. A loro volta, i galli boi risalirono sempre di più la penisola per conquistare nuovi territori, fino a giungere anch’essi nell’area della Pianura Padana.

  Le fonti antiche narrano che, con il passare del tempo, si assistette anche alla discesa di numerose tribù dalla Gallia, che si insediarono nel nord della penisola, mescolandosi alle popolazioni locali. In particolare, nel Veneto e nella zona del Bresciano si insediò la tribù cenomana che non deve aver goduto dell’iniziale benevolenza delle popolazioni già da tempo stanziate nel territorio, ma che divenne parte integrante del tessuto sociale dell’area. Quello che sembra accertato è che i galli cenomani si inserirono in un contesto politico assestato, senza apportare alcuno stravolgimento nei sistemi preesistenti e, anzi, dando origine a una convivenza pacifica e a un incontro di culture con le popolazioni locali. Polibio, nelle sue Storie, non manca di sottolineare, infatti, come gli usi e i costumi dei veneti non fossero lontani da quelli dei celti. Forse, è proprio dall’insediamento di questo nuovo gruppo etnico in area veronese che derivò l’appellativo Colle Gallo per quell’altura che oggi chiamiamo comunemente colle di San Pietro, ma che rimase ancorato all’antica denominazione almeno fino alla metà dell’Ottocento.

  Malgrado l’avanzamento degli studi riguardanti questo movimentato periodo di formazione della città, caratterizzato da migrazioni, incursioni e contrasti tra popoli, ancora lacunosa rimane la conoscenza della derivazione del toponimo “Verona”. Negli anni sono state avanzate numerose ipotesi, tra cui spicca la proposta di un legame del nome della città con la radice celtica wern o bern che significa “fiume”. L’unica certezza, condivisa da un gran numero di studiosi, è l’idea che il nome “Verona” appartenesse alla città già prima dell’arrivo dei romani, avvenuto nel corso del iii secolo a.C. 

  La potenza militare dei romani, infatti, giunse presto nei lontani territori della Venetia, al punto che l’area veronese entrò a far parte dei possedimenti dell’Urbe già nel ii secolo a.C. Nonostante le apparenze, si può dire che i rapporti tra gli ultimi arrivati e le popolazioni autoctone furono pacifici fin dal principio: ancora una volta, Polibio racconta che i veneti e i cenomani, simili tra loro per usi e costumi, si allearono fin da subito con i romani, senza opporre alcuna resistenza. I testi antichi riportano però diverse versioni della storia fondativa di Verona, al punto che se Plinio vide negli euganei i padri della stirpe veronese, Catullo non ha dubbi nell’affermare che la città fu invece fondata dai galli cenomani di provenienza bresciana. I ritrovamenti archeologici e le numerose necropoli emerse nel corso delle campagne di scavo nella provincia veronese confermerebbero tuttavia la versione del poeta, con una persistente presenza della popolazione gallica nel territorio anche dopo l’arrivo dei romani. Le numerose necropoli rinvenute, infatti, risalgono a un arco temporale che dal iv secolo a.C. giunge agli albori del i secolo, in piena dominazione romana.

  Oltre alle già numerose popolazioni incontrate fino a questo momento, va però fatto cenno alla storia di un popolo di cui molto si è parlato nel secolo scorso e su cui, necessariamente, gli studiosi hanno cercato di fare chiarezza: i cimbri. Si tratta di genti originarie della penisola dello Jutland, divisa oggi tra la Germania e la Danimarca, che verso la fine del ii secolo a.C. furono protagoniste di una repentina, quanto massiccia, migrazione verso il sud del continente europeo. Scendendo lungo il corso del fiume Elba, questi si imbatterono nei primi avamposti dell’esercito romano, in corrispondenza della valle del Rodano, sconfiggendo le milizie nemiche e continuando il loro cammino alla ricerca di terre più fertili da occupare. Nonostante la vantaggiosa collaborazione con i teutoni, che si erano alleati con i cimbri contro Roma, i cosiddetti “barbari” registrarono però due drammatiche sconfitte, inflitte da Caio Mario. Il console si era impegnato molto nel ristabilire l’ordine nelle province settentrionali romane e fu così che nel 102 a.C. si scagliò contro i teutoni ad Aquae Sextiae, nei pressi di Marsiglia, e l’anno successivo contro i cimbri, nella celebre battaglia ai Campi Raudii, vicino a Rovigo. Durante questi scontri furono uccisi e fatti prigionieri migliaia di uomini, con l’intento di placare le scorrerie dei barbari nel nord della penisola. Il generale romano, pur non vantando una nobile stirpe, grazie al valore umano e politico dimostrato, raggiunse ben presto la carica di console e una serie di importanti riconoscimenti militari, tra cui si ricorda la vittoria contro Giugurta, re della Namibia. Con la riforma dell’esercito e la concessione di arruolare genti italiche e abitanti delle province alleate, oltre ai cittadini romani, Caio Mario si assicurò un valoroso e rinnovato stuolo di fedeli milizie ai suoi ordini. 

  Nel frattempo, tra il ii e il i secolo a.C., le mire espansionistiche di Roma portarono al potenziamento delle vie di comunicazione nei territori settentrionali della penisola, toccando da vicino il territorio veronese, all’epoca disseminato di piccoli insediamenti abitativi. Roma comprese fin da subito che la Pianura Padana sarebbe stata cruciale per portare a compimento le proprie mire espansionistiche ma che, allo stesso tempo, questo progetto necessitava di un ingente investimento di risorse poiché era necessario omogeneizzare un territorio composto da un numero cospicuo di stirpi e culture differenti, con la prospettiva di rendere funzionale il tessuto del territorio sia in virtù dello sviluppo della regione, sia per agevolare l’amministrazione dell’area da parte del governo centrale. Bisognava dunque imporre definitivamente un ordine sociale che stabilisse il confine tra la civiltà romana e la barbarie dei popoli provenienti da altre aree geografiche. 

  Con la costruzione della via Postumia nel 148 a.C., Verona divenne il vero e proprio crocevia del nord della penisola, un centro da cui obbligatoriamente transitavano i civili, ma soprattutto numerosi manipoli militari. Quella nuova strada, infatti, collegava non solo due importanti centri romani, Genova e Aquileia, ma anche i due mari che lambiscono le coste orientali e occidentali della penisola, il Tirreno e l’Adriatico. Con queste premesse, il repentino sviluppo di quel villaggio fortificato nato sulla cima del colle fu inevitabile e tramutò Verona in uno dei principali centri logistici del governo romano in Gallia Cisalpina.

  I più ingenti stravolgimenti per la città si collocano però tra il 91 e l’89 a.C., quando Verona divenne, a tutti gli effetti, uno snodo cruciale all’interno dei territori governati da Roma. I transpadani, che avevano visto da vicino le potenzialità del governo romano, spingevano per ottenere la cittadinanza: ciò avvenne quando a Roma fu emanata la lex Pompeia de Transpadanis da Gneo Pompeo Strabone, che permetteva il godimento dei diritti civili latini a tutte le genti che abitavano la vasta area compresa tra il Po e le Alpi e che, da questo momento, entrarono nell’orbita delle colonie latine. Ma i vantaggi di questa legge per le popolazioni locali non finivano qui: di regola, infatti, la collaborazione e la fedeltà della città al governo centrale avrebbero facilmente fatto guadagnare alle colonie la concessione della piena cittadinanza romana. Dall’89 a.C. il centro padano crebbe a dismisura, dando avvio al processo di espansione urbanistica nell’area pianeggiante posta al centro dell’ansa del fiume Adige. Qualche anno più tardi, la Pianura Padana fu divisa in distretti, per facilitare le attività di voto, e Verona fu ufficialmente assegnata alla tribù Polibia. 

  Le dinamiche di potere che stavano evolvendo a Roma erano in quel momento nel mirino di Giulio Cesare, che conduceva le campagne militari in Gallia senza staccare gli occhi dai movimenti di Pompeo a Roma. Verona era un ottimo punto di contatto tra Roma e i territori gallici, grazie alla sua posizione strategica e, non a caso, godeva di un interesse privilegiato da parte di Cesare. Il generale sosteneva strenuamente la causa Transpadanorum, che vedeva i padani chiedere a gran voce la cittadinanza, per accaparrarsi il sostegno delle popolazioni locali. 

  Solo nel 49 a.C. Verona divenne ufficialmente municipium romano, ottenendo la concessione della cittadinanza per tutti i veronesi, ma rimanendo comunque relegata allo status di provincia fino all’anno 42, quando fu sancita la presenza stabile in città di un governatore e di un esercito.

  Di lì a poco, con l’emanazione della legge Roscia da parte di Giulio Cesare, Verona vide giungere al comando delle magistrature cittadine i quattuorviri che, nel giro di qualche decennio, avrebbero cambiato radicalmente l’assetto urbano di quella nuova città, divenuta in breve tempo un irrinunciabile frammento del tessuto economico e militare romano. I quattuorviri P. Valerius, Q. Caecilius, Q. Servilius e P. Cornelius lavorarono strenuamente al riassetto urbano, spostando definitivamente gli edifici pubblici e religiosi al centro dell’ansa e trasformando l’antico insediamento sul colle in un’area sacra dedicata allo spettacolo. 

  Il riverbero del potere di Cesare e del conseguente splendore della Roma augustea iniziò a manifestarsi, in filigrana, anche nel nuovo tessuto urbano veronese.
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  Dalla terrazza di Castel San Pietro si può godere, ancora oggi, di una vista straordinaria del centro storico della città e rivivere il medesimo stupore che, dopo l’elezione di Verona a municipium romano, un qualsiasi veronese del i secolo a.C. doveva aver provato alla vista di quell’imponente progetto di edificazione stradale, che stava man mano cambiando l’aspetto di un territorio tanto ricco di risorse, quanto ancora caratterizzato da ampi spazi non urbanizzati. Sebbene più di duemila anni di storia abbiano profondamente modificato l’antico assetto di Verona, è ancora possibile riconoscere l’identità romana della città osservando le forme geometriche che ne contraddistinguono il tessuto urbano.

  Due sono gli elementi che raccontano la storia dell’evoluzione della città guardandola dall’alto: l’esistenza, ancora oggi, di un reticolo di vie perpendicolari tra loro, che fa somigliare il centro storico a una grande scacchiera lastricata e la presenza forte e tumultuosa dell’Adige, che con la sua ansa costituisce un vallo naturale che divide il territorio. La pianta della città, infatti, era stata ideata e progettata dai romani sulla falsa riga del castrum, l’accampamento militare che veniva organizzato in occasione degli spostamenti delle milizie nelle zone di guerra, tracciando assi perpendicolari tra di loro, che consentivano una perfetta gestione dell’intero campo sia dal punto di vista logistico che ingegneristico. Le approfondite conoscenze tecniche dei romani, riscontrabili nelle grandi infrastrutture antiche, si rispecchiavano perfettamente nel sistema virtuoso di organizzazione degli accampamenti, che fu così prontamente esportato nelle pratiche di pianificazione urbana. 

  I due assi perpendicolari principali, a cui si affiancavano parallelamente le altre vie dell’abitato, numerate progressivamente secondo un numero crescente, si incrociavano nella piazza più importante della città: il foro, dove venivano abitualmente concentrate le funzioni religiose e amministrative. Nel caso veronese, la Curia e il Comitium, luoghi adibiti all’amministrazione politica, si trovavano a pochi passi dal Capitolium, il grande tempio dedicato a Giove, Giunone e Minerva – la cosiddetta triade capitolina – e, allo stesso tempo, dalla basilica, dove si amministrava la giustizia e si organizzavano gli eventi pubblici al riparo dalle intemperie.

  La pianificazione di Verona doveva tuttavia fare i conti con l’alveo dell’Adige, che tagliava inesorabilmente due lati del consueto impianto quadrangolare del centro romano. Gli ingegneri romani, infatti, non potevano, in alcun modo, trascurare le forme naturali del territorio che avrebbe ospitato la nuova città. Fu così che il decumano massimo di Verona, progettato inizialmente come parte integrante del percorso della via Postumia – dal 148 a.C. il principale asse di collegamento stradale tra Genova e Aquileia –, fu fatto deviare di qualche decina di metri rispetto alla sua naturale direttrice, per poter raggiungere, senza biforcazioni, il ponte Lapideus e poi proseguire il suo percorso verso nord. Di lì a poco, la costruzione del ponte Postumio, costruito in asse con la Porta Borsari, permise di ottenere una nuova via di uscita dal centro abitato che permetteva di guidare le legioni verso est. L’erezione di questo secondo ponte portò il decumano massimo, in età augustea, ad acquisire, definitivamente, un andamento rettilineo che, passando per il foro, puntava ad Aquileia.

  Grazie a questo articolato progetto urbanistico, i due assi urbani principali, il decumano e il cardo massimo, permettevano così di giungere alle due porte di accesso alla città, da una parte la Porta Iovia e, dall’altra, la Porta Leoni.

  La struttura di Verona era piuttosto intuitiva nelle sue forme ortogonali, anche se non si poté raggiungere la forma del quadrato perfetto come era consuetudine negli altri centri romani, a causa di quella vasta ansa che dominava la parte nord-est del centro urbano. Il fiume fu comunque sfruttato come linea naturale di difesa, evitando la costruzione di due ulteriori bracci di mura, sostituiti dal vallo naturale costituito dal letto dell’Adige. La città era inoltre dotata di un ampio suburbio, un’area vivace che si dislocava ben oltre le mura e che era attraversata da un anello stradale che permetteva di collegare le zone esterne all’urbe, dando vita a un tessuto produttivo di grande rilevanza, soprattutto per l’artigianato metallurgico e ceramico.

  Questo articolato progetto urbanistico fu necessario per dare a Verona l’aspetto di un centro logistico di essenziale importanza per il governo centrale romano che, oltretutto, contava sui cittadini della Pianura Padana per rinfoltire il proprio esercito. A questo scopo, Roma mantenne sempre un rapporto interlocutorio con il ceto dirigenziale della regione, per assicurarsi una base sicura finalizzata al controllo delle aree limitrofe.

  La città raggiunse il suo massimo splendore in età flavia, dopo un periodo di aspre battaglie che si concluse solamente nel 69 d.C., con la morte dei tre imperatori succeduti a Nerone: Galba, Otone e Vitellio. Proprio vicino al centro veronese, a Bedriaco, si scatenò, infatti, il feroce scontro tra Otone e Vitellio, vinto da quest’ultimo che, a sua volta, fu poi sconfitto da Vespasiano, da cui ebbe inizio la dinastia dei Flavi.

  Visto l’importante ruolo di crocevia rivestito dalla città nelle epoche precedenti, Vespasiano decise di mantenere una propria base operativa a Verona, dislocando in questo centro le milizie e i generali preposti al controllo delle campagne di espansione dell’Urbe. In virtù dell’importanza di Verona come incrocio logistico dell’impero, grazie ai Flavi, fu inoltre progettato e costruito un vallo di difesa, situato nella zona meridionale dell’area veronese, che si aggiungeva alle già massicce opere difensive che circondavano la città da quasi un secolo.

  Nel frattempo, la popolazione godeva di un clima politico sereno e di grande prosperità economica, che generò un’ulteriore espansione dell’abitato verso le zone più periferiche del territorio e la costruzione di nuovi edifici monumentali di impronta ludica, pensati per l’intrattenimento dei cittadini. Proprio nella prima metà del I secolo d.C., forse sotto il governo dell’imperatore Claudio, a Verona iniziarono i lavori per l’erezione del grande anfiteatro cittadino, che oggi siamo soliti chiamare “Arena”, dal nome latino della sabbia che ricopriva la grande ellittica centrale entro cui si svolgevano gli spettacoli. Il vero nome dell’anfiteatro non fu mai documentato, o quantomeno non ce n’è mai giunta memoria, perdendosi nei secoli.

  La città, che aveva ormai raggiunto ingenti dimensioni, aveva consolidato i propri sistemi difensivi e le strutture preposte al commercio, come i porti fluviali che si dislocavano nei pressi dell’odierno Castelvecchio e di via Sottoriva, i quali permettevano di accedere alla città navigando i piccoli canali che si diramavano dal corso del fiume. La piccola chiesa sconsacrata che oggi conosciamo con il nome di Santa Maria in Chiavica, a pochi passi dalle Arche Scaligere, deve il suo toponimo proprio a quelle macchine idrauliche che immettevano l’acqua fluviale all’interno dei canali secondari. Il commercio veronese, infatti, era favorito dalla presenza in città di numerosissime botteghe, la gran parte delle quali situata sotto i lunghi porticati che correvano lungo i tre lati del foro. 

  Verona fu anche dotata, tra il i secolo a.C. e il i secolo d.C., di un acquedotto che portava le acque delle sorgenti della Valpolicella verso il centro abitato, sfruttando le canalette e i serbatoi dislocati nell’area che da Parona si estende fino all’attuale quartiere di Borgo Trento. L’acqua oltrepassava poi il fiume grazie alle massicce tubature di piombo che erano state ancorate ai due ponti della città. Questa struttura ingegneristica rivoluzionaria permise ai cittadini di accedere all’acqua di risorgiva direttamente nel pieno del centro abitato, dove erano stati previsti alcuni luoghi di raccolta. Inoltre, le acque della Valpolicella alimentavano le terme cittadine, luoghi di ristoro assiduamente frequentati dalla popolazione, di cui rimangono tracce cospicue nei pressi del duomo della città. L’utilizzo quotidiano delle aree termali da parte dei cittadini è testimoniato dagli scavi e dagli studi archeologici più recenti, che hanno messo in evidenza la presenza di altri centri termali, di più esigua dimensione, in altri punti della città.

  La continua espansione dell’Impero romano, che vide un susseguirsi di campagne militari tra il i e il ii secolo d.C., portò Verona ad assumere sempre maggior importanza nell’area, divenendo un cruciale punto difensivo per gli imperatori, angosciati dalle incursioni barbariche. Nel decennio compreso tra il 250 e il 260 d.C. il territorio veronese fu però violentemente investito dalle orde dei cosiddetti barbari, popolazioni provenienti dalle regioni nordorientali, che imperversavano sulle coste benacensi. 

  Le incursioni di popoli sconosciuti avevano inevitabilmente influito sullo sviluppo della città, compromettendo tutte quelle aree extraurbane che si erano fortemente ampliate nel secolo precedente. Da questo momento, il suburbio iniziò a spopolarsi e le aree esterne alle mura, le strade, i porti, le residenze e le aree religiose videro l’inizio di un lento processo di degrado, che portò a cancellare irrimediabilmente la memoria di un’area di grande interesse per la città in epoca imperiale.

  Fu per queste feroci pressioni esterne che, nel 265 d.C., l’imperatore Gallieno promosse la ristrutturazione della cinta muraria della città, integrando le strutture esistenti con due nuovi bracci di mura, posti a difesa dei monumenti teatrali, e con grandi torri di guardia a base quadrata. Il primo setto murario saliva sul colle del teatro romano, congiungendosi, grazie a due porte erette a poca distanza dai ponti cittadini, all’ansa del fiume; il secondo abbracciava l’anfiteatro, a una distanza di circa dieci metri dal monumento, mettendo così al riparo un’area della città che, fino a quel momento, era stata considerata esterna rispetto al centro abitato.

  Le invasioni barbariche furono solo una delle cause della decadenza di Roma, prostrata dalle guerre civili e dalle feroci lotte e complotti che stavano avvelenando la politica dell’impero. 

  Durante questo buio periodo, Verona fu inoltre duramente colpita, in più occasioni, da quel fiume che l’aveva per lungo tempo difesa. La mancata manutenzione dei muraglioni di contingenza della corrente portò a drammatiche alluvioni, che colpirono ripetutamente il centro storico della città.

  In questo iii secolo di tumulti e invasioni, Verona fu teatro di scontri diretti e feroci aggressioni, soprattutto a danno degli imperatori in carica. Nel 249 d.C. uno dei generali dell’esercito romano, Decio, fu investito del titolo imperiale dalle popolazioni sottomesse della Pannonia, ribellandosi al giuramento di fedeltà nei confronti dell’imperatore Giulio Filippo detto l’Arabo. In quell’anno, nei pressi di Verona, Decio uccise l’Arabo, divenendo ufficialmente imperatore romano. Nella prima metà degli anni Ottanta del Duecento, un governatore ribelle delle province dell’Est, Marco Aurelio Sabino Giuliano, eletto imperatore a furor di popolo nelle fumantine terre della Pannonia, fu assassinato dall’imperatore Carino, giunto a Verona dall’Urbe per vendicare l’imperdonabile affronto. 

  L’avvenimento militare più rilevante che interessò la città risale, tuttavia, al 312, e viene narrato non solo dagli storici coevi, ma anche dai rilievi che decorano il maestoso Arco di Costantino, fatto erigere nel 315 dall’imperatore nei pressi del Colosseo, per celebrare il proprio trionfo. Sul lato meridionale, sotto due grandi medaglioni istoriati, ecco che compaiono le mura di Verona, stretta nel giogo della battaglia tra Costantino e Massenzio. Uno scontro frontale di due eserciti che contavano tra le loro fila soldati arruolati tra le medesime genti e che, inevitabilmente, influì sugli equilibri dell’impero, strappando alla città di Verona quel ruolo di crocevia che fino a quel momento l’aveva resa celebre e facoltosa nella penisola.
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  Le cosiddette mura di Gallieno, di cui si può riconoscere oggi un breve tratto nella piazzetta Mura Gallieno, a pochi passi da Palazzo Barbieri e dall’Arena, sono il simbolo dell’inizio di un periodo di grave decadenza per l’Impero romano, e quei materiali rozzi e di riuso, raccolti per erigerle nel minor tempo possibile, sono la manifestazione più evidente dei pericoli imminenti che stavano incombendo sull’Urbe. Nel 265 d.C., l’imperatore Gallieno, infatti, per proteggere la città dalle ripetute incursioni delle popolazioni germaniche che stavano investendo il nord della penisola, si attivò immediatamente per rafforzare il sistema difensivo veronese, raccogliendo materiali edili di scarto, frammenti di monumenti e di insulae in demolizione, al fine di completare il progetto di ristrutturazione e integrazione delle mura in meno di un anno. L’avvenimento, celebrato con l’inserimento di due iscrizioni sopra i fornici della Porta Iovia (oggi Porta Borsari), fu funzionale alla visibilità dell’imperatore, che si presentava all’ingresso della città come colui che aveva salvato Verona dall’arrivo dei cosiddetti barbari.

  Gli avvenimenti che videro la città di Verona divenire, nel corso del iii secolo d.C., lo scenario delle lotte intestine dell’impero, mutarono gli equilibri politici di Roma e il ruolo stesso della città che, fino a quel momento, era stata una base logistica strategica per numerosi imperatori e generali militari, relegandola a una posizione molto più marginale all’interno dello sterminato territorio di pertinenza romana. Oltre ai tumulti e alle controversie politiche, tuttavia, un altro elemento aveva destabilizzato l’equilibrio dell’impero.

  Con l’editto di Milano del 313, infatti, Costantino aveva liberalizzato il culto cristiano, promuovendone la legittimazione e la conseguente diffusione. Da questo momento, anche il tessuto urbano delle città romane subì cambiamenti epocali, come il cambio di destinazione d’uso dei monumenti esistenti, l’erezione di chiese cristiane e il rimaneggiamento delle aree sepolcrali. Nella più nota necropoli veronese, situata nei pressi della basilica di San Zeno e della chiesa di San Procolo, il mutamento dell’orientamento delle sepolture, che da nord-sud passò a est-ovest, segnò l’inconfutabile sviluppo di una nuova cultura religiosa in città, che si riverberava sulle pratiche devozionali dei fedeli.

  Anche se l’editto costantiniano fu emanato solo all’inizio del iv secolo, il culto cristiano era già ampiamente diffuso in città nel secolo precedente, come ci viene testimoniato dalle lapidi votive e devozionali dell’epoca, rinvenute nelle aree sepolcrali. Per comprendere come l’editto fu solo l’apice di un lungo percorso di diffusione di questo nuovo culto religioso monoteista, basti ricordare la vicenda della nomina del primo vescovo cristiano a Verona, avvenuta intorno al 267 d.C., quasi cinquant’anni prima dell’ufficiale liberalizzazione del culto.

  L’antica Verona paleocristiana è ben rappresentata da due grandi reliquiari marmorei di fine Quattrocento, conservati nella piccola chiesa di San Procolo. In una cornice lapidea che cita il trittico di Andrea Mantegna, sono infatti raffigurati i primi quattro vescovi di Verona: Euprepio, Cricino, Agapio e Procolo2 che, secondo le ricostruzioni quattrocentesche, governarono la Chiesa veronese fin dal principio del iii secolo. Le reliquie di questi quattro vescovi furono infatti ritrovate nella cripta della chiesa nel 1492, e riposte nei reliquiari accessibili ai fedeli per ricordare le antichissime radici del culto cristiano in città.

  Nonostante l’inaugurazione della nuova capitale orientale voluta da Costantino e il conseguente spostamento degli interessi geopolitici nell’area anatolica, che portarono alla temporanea marginalizzazione della città, questo periodo di stallo fu solo il preludio di un rinnovamento epocale per Verona, che già nel corso del v secolo riacquisì un ruolo cruciale nelle dinamiche politiche della penisola. D’altronde, il v secolo fu un momento di intenso mutamento per il continente europeo, che era percorso da repentine migrazioni di popoli provenienti dal nord: i goti. Questi, a loro volta, erano spinti verso l’Europa occidentale dalla pressione degli unni, che razziavano e depredavano tutti i centri che trovavano lungo il loro cammino. Questo processo portò le popolazioni gote, all’inizio del secolo, a penetrare in Italia valicando le Alpi Giulie.

  Nel primo decennio del 400, Roma dovette fronteggiare ripetutamente i goti che avevano superato le Alpi. In un primo momento, i visigoti, capitanati da Alarico, furono battuti dai romani in una sanguinosa battaglia veronese, svolta sulle rive dell’Adige; pochi anni più tardi, una nuova ondata giunse fino alle porte dell’Urbe, mettendo a ferro e fuoco la città per alcuni giorni. A questo si aggiunse, a metà del secolo, l’incursione inarrestabile degli unni, sotto il comando di Attila, che, dopo aver conquistato e devastato le città di Aquileia, Padova e Vicenza, giunsero anche a Verona. Solo nel 452, la situazione tornò a riequilibrarsi: sfruttando la notizia che l’imperatore d’Oriente Marciano stava preparando un’imboscata all’esercito unno, per colpirlo alle spalle, papa Leone i e la sua delegazione riuscirono a convincere Attila a ritirarsi dalla penisola, raggiungendo un accordo presso Peschiera del Garda. 

  Nel 476 avvenne, tuttavia, l’irreparabile. Odoacre, principe e generale sciro, formato alla corte di Attila, cavalcò la ribellione nella penisola italiana e depose l’ultimo imperatore dell’Impero romano d’Occidente, Romolo Augustolo, proclamandosi re di tutte le genti: Odoacre divenne così il primo re barbaro di Roma. Fu il canto del cigno per l’Impero romano d’Occidente, e l’imperatore d’Oriente, Zenone, non vide altra possibilità che stringere nuove alleanze per combattere l’usurpatore. Trovato l’accordo con Teodorico, re degli ostrogoti, Zenone si preparò a scagliare un attacco rovinoso ai danni di Odoacre.

  Odoacre, conscio del pericolo incombente, si ritirò a Verona, rafforzando le mura cittadine ed erigendo una nuova cortina difensiva nella zona orientale che lambiva la città; ma questo piano non lo salvò dalla furia dell’esercito ostrogoto. Teodorico, infatti, scese in Italia nel 498, scegliendo un percorso inconsueto rispetto ai suoi predecessori: invece di passare per Aquileia, sfruttò la pianura friulana, immettendosi sulla via Postumia all’altezza di Oderzo. Il principe ostrogoto sbaragliò le milizie nemiche e uccise il re sciro, appropriandosi del regno e identificando come nuova capitale la città di Ravenna.

  Fu proprio in questo momento che Verona tornò ad assumere un ruolo di capofila nel panorama politico della penisola: la predilezione di Teodorico per la città era legata, soprattutto, alla sua fortunata posizione rispetto alle vie fluviali dell’area nordorientale: dal momento che le vie di terra di antica costruzione versavano in uno stato di abbandono e si presentavano estremamente pericolose, si svilupparono le vie di comunicazione fluviali, a cui Verona era fortemente legata già dai tempi dei romani. Innanzitutto, il nuovo re si occupò di ampliare e rinforzare la cinta difensiva della città, con un progetto di ampie vedute. L’unico neo, visto con gli occhi di oggi, fu che questo monumentale progetto fortificatorio fu portato a termine a discapito dell’anfiteatro romano, che vide la decostruzione della sua ala esterna per approvvigionare i materiali necessari al potenziamento delle mura. A Teodorico si deve, inoltre, l’erezione di un lussuoso palazzo sulle pendici del colle di San Pietro, in cui il re soleva risiedere quando lasciava la capitale del suo regno. Gli anni di Teodorico restituirono a Verona quella quieta grandezza che per decenni sembrò rimanere sepolta insieme alle rovine romane. Ma la morte del re ostrogoto, nel 526, fece ripiombare la città in un periodo buio di tumulto.
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  2 Gli studi moderni hanno riconosciuto i primi quattro vescovi della città, rispettivamente, in Euprepio, Dimidriano, Simplicio e Procolo.
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  Il culto cristiano si era diffuso a Verona già in tempi antichi e vide il suo primo centro di proliferazione nell’area dell’antica necropoli romana, situata nell’odierno quartiere di San Zeno e oggi visitabile scendendo nella cripta della chiesa di San Procolo. In quel luogo, infatti, già durante l’età tardo-imperiale, era stato concesso ai primi cristiani, che svolgevano le proprie funzioni religiose in un clima di clandestinità, di seppellire i propri morti. La posizione extra moenia – fuori dalle mura – dell’area sepolcrale, permetteva infatti, secondo la legge romana, di inumare i corpi nella necropoli della città, anche se afferivano a culti religiosi non ancora riconosciuti dall’impero. Secondo un antico racconto del martirio dei santi Fermo e Rustico, uccisi nell’anno 304, il vescovo Procolo, venuto a conoscenza della carcerazione dei due cristiani, si recò dall’imperatore Massimino, professandosi cristiano e chiedendo di subire la stessa sorte dei due condannati. Vista l’avanzata età del vescovo, l’imperatore lo ritenne vittima di un delirio senile e lo rimandò nel monasterium, dove viveva insieme ad alcuni fedeli che si nascondevano dalle ripercussioni dei pagani. Lì Procolo morì il 23 marzo di quell’anno e fu seppellito nella necropoli, in un piccolo sacello che ne conservava le reliquie e sulle cui fondamenta oggi sorge la chiesa a lui dedicata. L’edificio religioso, costruito tra il v e il vi secolo, fu oggetto di numerose devastazioni nei secoli successivi e di almeno tre invasive ricostruzioni, ma conserva ancora oggi un lacerto della controfacciata paleocristiana, che si scorge, scendendo nella cripta, in fondo allo scavo della necropoli.

  Gli archeologi hanno riconosciuto, nello scavo dell’area sepolcrale, una complessa stratificazione di sepolture che, dalle arche in pietra calcarea rosa, risalenti a un periodo precedente alla costruzione della chiesa, arriva alle rare casse in lamina di piombo di età tardo-imperiale, datate al ii secolo. Ma fu un’arca, in particolare, ad attrarre l’interesse degli studiosi: una cassa in pietra di Prun che conservava i resti di tre corpi affiancati. Sul corpo centrale, oltre a una corona di rami intrecciati, sono emersi lacerti di stoffa, forse riferibili a un sudario; tutti questi elementi, uniti all’analisi stratigrafica della necropoli, hanno permesso di datare questa sepoltura al v-vi secolo, momento in cui l’antica necropoli pagana era stata ormai totalmente riconvertita al culto cristiano.

  Dopo l’editto del 313, ai cristiani veronesi fu destinata un’ampia zona interna alle mura, corrispondente all’attuale complesso del duomo, che ancora oggi custodisce i segni di questo epocale evento cultuale. La prima basilica fu sostituita, già alla fine del iv secolo, da una seconda costruzione, innalzata in seguito alla proclamazione del cristianesimo come culto ufficiale dell’impero, avvenuta nel 392 per volere dell’imperatore Teodosio.

  Giunti nella piazza prospiciente il duomo e oltrepassando il portale posto alla sinistra dell’imponente facciata della chiesa di Santa Maria Matricolare, ci si immette in un piccolo cortile retrostante, dove hanno sede la chiesa di Sant’Elena e il raffinato chiostro romanico che sorge a pochi passi. Proprio nel chiostro, sono ancora visibili oggi i resti dei pavimenti a mosaico risalenti alla costruzione della terza basilica paleocristiana. I pavimenti furono riportati alla luce durante i lavori di ripristino della struttura, drammaticamente danneggiata dai bombardamenti della seconda guerra mondiale. La chiesa, costruita nel v secolo, occupava un’area doppia rispetto alla più antica costruzione, distrutta da un incendio. Osservando i mosaici superstiti, si nota come le decorazioni che siamo soliti incontrare nei lacerti dei pavimenti mosaicati delle domus romane, come i girali vegetali e il cantaro – il vaso a due anse di ispirazione greca –, siano trasmigrate in ambito cristiano, divenendo parte integrante degli ornamenti dei nuovi monumenti di culto. 

  Nel frattempo, fuori dalle mura, a pochi passi dalla chiesa di San Procolo stava nascendo un nuovo luogo di culto cristiano, dedicato a quello che, ancora oggi, si riconosce come il protagonista indiscusso delle leggende legate alla Verona paleocristiana: Zeno, l’ottavo vescovo veronese divenuto in seguito patrono della città. Il vescovo Zeno morì nel 380 d.C. e, fin da subito, si sviluppò un culto di grande rilevanza attorno al sacello che ne conservava le spoglie, sorto nell’area della necropoli. In breve tempo, come era già accaduto per san Procolo, a causa della crescita esponenziale dei pellegrini che si recavano sulla tomba del vescovo Zeno, si comprese che il sacello non era abbastanza capiente per ospitare i fedeli e fu promossa la costruzione di una prima chiesa che ne potesse ospitare il corpo. La prima notizia dell’esistenza dell’edificio è rintracciabile nei Dialoghi di Gregorio Magno del 589, dove si narra di un miracolo avvenuto tra le mura della chiesa.

  Il divieto di inumare i morti all’interno delle mura della città imposto dalla legge in epoca tardo-romana, fu motivo di proliferazione di edifici di culto cristiano anche in altre aree della città, come la zona adiacente all’antico ponte Pietra; qui venne eretta la prima chiesa di Santo Stefano, una struttura a una sola navata che ospitò le sepolture dei vescovi della città fino al viii secolo. Poco distante, un altro celebre sito storico conserva la memoria di una chiesa paleocristiana di grande rilievo per le vicende locali: si tratta della chiesa di San Pietro in Castello, posta sulla cima dell’altura che, ancora oggi, chiamiamo colle di San Pietro. Sorta, verosimilmente, sulle fondamenta dell’antico tempio pagano che dominava il teatro romano, fu rappresentata nella più antica immagine della città che possediamo, l’iconografia rateriana, e venne elogiata per la sua bellezza da personaggi come i vescovi Raterio e Liutprando da Cremona. Nel 924, la chiesa fu, inoltre, lo scenario dell’uccisione del re Berengario.

  Se di queste costruzioni paleocristiane rimangono oggi solo testimonianze e piccoli lacerti materiali, in piazzetta Santi Apostoli si può visitare, ancora oggi, il sacello delle Sante Teuteria e Tosca, la chiesa più antica di Verona che conserva l’alzato originario, la cui costruzione risale al v secolo. Inglobato, in epoca più tarda, nella chiesa dei Santi Apostoli, l’edificio nasce come martyrium, ossia un sacello costruito sulla tomba di un martire. Originariamente, la struttura era caratterizzata da una pianta a croce greca, sormontata da un’alta copertura, il tiburio, e solo in un momento più tardo assunse la forma odierna, con l’aggiunta di quattro elementi angolari che le donarono una forma quadrata. All’interno del tempio, alle spalle dell’altare settecentesco, spicca l’arca in marmo rosso che contiene le reliquie delle sante, rese celebri da una leggenda piuttosto singolare.

  Teuteria era una vergine pagana, vissuta nel corso del iii secolo in Inghilterra, promessa sposa a Osvaldo. Convertita al cristianesimo, dopo il matrimonio, la fanciulla fuggì dal marito e dalla sua patria, rifugiandosi in terra veronese. Nel frattempo Tosca, sorella del già citato vescovo Procolo, viveva una vita da eremita in una piccola grotta, nei pressi di Verona. Teuteria, in fuga da Osvaldo, che stava seguendo le sue tracce, chiese a Tosca di nasconderla nel suo rifugio che, miracolosamente, fu celato dal meticoloso lavoro di un ragno, che con la sua ragnatela riuscì a proteggere le due donne dalla furia del marito abbandonato. Le due fanciulle vissero così una vita di preghiera e di contemplazione insieme, non separandosi mai.

  L’arca che ospita le reliquie delle due sante, rinvenute dal vescovo Annone nell’viii secolo, mostra i protagonisti della storia in un grande bassorilievo centrale, dove spiccano le figure di santa Teuteria, santa Tosca, san Procolo e la Madonna con il bambino, inscritti in una nicchia a conchiglia.

  Il sito, abitato già dall’epoca romana, come confermano le pavimentazioni antiche emerse dalle indagini archeologiche, fu oggetto di integrazioni e rifacimenti successivi alla prima costruzione, testimoniati dalla pavimentazione interna a lastre bianche e rosse, introdotta nel 1564, e dall’altare lastricato di marmi bianchi e neri di erezione settecentesca.

  Sebbene la nascita di nuove strutture di culto stesse rivoluzionando l’aspetto della città, il mutamento non intaccò l’integrità dell’impianto urbanistico romano dell’area interna alle mura che, anche in epoca tardo-medievale, fu conservata nelle sue forme e nei suoi spazi originali. Il decumano massimo, rimasto l’asse principale del centro cittadino, mutò il suo nome in cursus, e le insulae, aree di residenza di forma quadrata di circa ottanta metri per lato, iniziarono a ospitare nuove costruzioni, senza subire drastiche scompaginazioni.

  Il vero cambiamento era visibile soprattutto nelle aree esterne, dove i centri di culto stavano dando vita a nuovi sobborghi, nati in corrispondenza di aree extra moenia, già urbanizzate nel corso del i secolo e cadute nel dimenticatoio a causa del pericolo delle incursioni dei popoli germanici. 

  Oltre a quelle già citate, nell’Alto Medioevo, la città vide un forte sviluppo delle zone che oggi ospitano la chiesa dei Santi Fermo e Rustico, di Santa Maria in Organo, dei Santi Nazaro e Celso e di San Paolo in Campo Marzio, non a caso sorte sulle antiche direttrici romane delle vie Postumia e Claudio-Augusta.

  Proprio la chiesa dei Santi Nazaro e Celso, infatti, prende il suo nome da un piccolo complesso religioso ricavato da uno scavo nella roccia del monte Castiglione, oggi posto alle spalle della struttura religiosa. Si trattava di un sacello dedicato, probabilmente, a san Michele Arcangelo, verosimilmente costruito per ospitare le reliquie di santi – tra cui vengono citati Nazaro e Celso dal cosiddetto Ritmo pipiniano – e dipinto in due fasi successive, una prima volta nel 996 e una seconda volta nel xii secolo. Le pitture del complesso rupestre sono state staccate a metà dell’Ottocento e annoverate nelle collezioni civiche. Oggi, infatti, è possibile visitare il sacello nella prima sala del Museo degli Affreschi G. B. Cavalcaselle, grazie a un allestimento di grande impatto, che permette di leggere entrambi gli strati pittorici e di confrontarne al meglio le raffigurazioni. I mosaici della pavimentazione sono invece rimasti in loco e mostrano motivi decorativi che si ispirano ai pavimenti delle basiliche romane del tardo impero.
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  La basilica di San Zeno in un’incisione tratta da La Patria di G. Strafforello.
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  Accanto a Porta Leoni, sorge un ampio scavo archeologico novecentesco, che testimonia la stratificazione della città dall’epoca romana fino all’avvento di Teodorico. Nell’area che si spinge verso l’Adige, si possono ammirare i lacerti delle robuste mura teodoriciane, costruite con grossi blocchi di marmo, molti dei quali provenienti dall’Arena, che proprio sotto il re ostrogoto iniziò a essere utilizzata come cava di marmo per le nuove costruzioni cittadine. Parte dell’anello esterno dell’anfiteatro, che oggi vediamo ridotta a una piccola “ala” laterale, fu smantellata proprio per rafforzare i sistemi difensivi durante il v secolo.

  Le nuove mura permisero a Verona di resistere all’attacco voluto dall’imperatore d’Oriente Giustiniano, durante la lunga guerra greco-gotica, che vide l’impero scagliarsi contro i goti, per riappropriarsi dei regni ceduti in mano nemica. La smania di potere trascinò la penisola in un’estenuante guerra che durò fino al 563, quando anche Verona, ultimo baluardo goto, fu espugnata e conquistata.

  Benché l’Impero bizantino si presentasse solido e stabile, di lì a pochi anni le carte si rimescolarono nuovamente con l’arrivo nella penisola dei nuovi protagonisti della nostra storia: i longobardi.

  Provenienti dalle terre scandinave, i longobardi approfittarono dello scontento della popolazione della penisola, ormai prostrata dal giogo di Bisanzio, e conquistarono Aquileia nel 569, sotto il comando del re Alboino, che pose la propria capitale a Verona. Il re fu però assassinato dalla moglie Rosmunda pochi anni più tardi, nel 572, e la capitale fu spostata a Pavia.

  Verona visse, in questi anni, in un clima estremamente complicato, caratterizzato dall’avversità dei longobardi verso la fede cristiana che portò, molto probabilmente, alla contemporanea nomina di due vescovi, uno preposto al culto cristiano e l’altro al culto ariano. Oltre ai dissidi religiosi, Verona fu investita da gravissime problematiche ambientali, che si ripercossero inevitabilmente sullo sviluppo del centro urbano. Una tremenda alluvione, infatti, colpì la città nel 589 e fu fermata, secondo la leggenda, dalla protezione di san Zeno, proprio alle porte della chiesa che ospitava le sue reliquie. Si tramanda che, proprio questa devastante alluvione fu la causa della cosiddetta “rotta della Cucca”, ossia una deviazione del corso dell’Adige, avvenuta nella zona di Veronella, nel basso territorio veronese. Che sia stata questa la causa, o solo parte di essa, il dissesto idrografico della regione fu motivo di enormi cambiamenti geografici che influirono sulla vita della città.

  Nonostante alcuni centri rimanessero ancora a lungo sotto il dominio bizantino, come Oderzo e Altino, la regione della Venetia fu spezzata in due parti: la zona costiera rimase sotto lo stretto controllo di Bisanzio, mentre la terraferma cadde sotto il governo longobardo.

  Per quasi cento anni la situazione rimase invariata, fino a che, a metà del vii secolo, anche le ultime due città bizantine caddero in mano longobarda e i vescovi di Oderzo e Altino furono costretti a ritirarsi nella zona lagunare. Questa spaccatura politica e il dissesto dei territori “cuscinetto”, che separavano l’entroterra dalla laguna, divisero ancor di più le due aree. Il deterioramento dei percorsi fluviali navigabili, che scorrevano nella zona che dalla bassa pianura friulana si estendeva fino all’area padovana, portò al disfacimento dei traffici commerciali dell’area e al conseguente spopolamento delle terre di confine tra la costa e la terraferma. A causa del vasto flusso di emigrazione delle genti scomparvero, man mano, le aree coltivate, lasciando il posto a paludi e boschi che aumentarono la percezione di uno spaccamento irreversibile tra le due aree della regione.

  L’entroterra e i ducati longobardi iniziarono così a gravitare attorno a Pavia, mentre a Oriente il potere bizantino si concentrava nel centro di Venezia.

  Il ducato longobardo di Verona fu consegnato ad Autari, che si impegnò a far convivere i due culti religiosi, precedentemente citati, in città. Tale impresa fu coronata dalle nozze del re con Teodolinda, figlia del duca di Baviera, che grazie allo stretto rapporto con papa Gregorio Magno fu promotrice della conversione di numerosissimi ariani alla fede cristiana. L’unione definitiva dei due culti, però, si consoliderà solo più tardi, grazie al sinodo di Pavia del 689, quando fu sancita la nascita di una Chiesa romano-germanica, alla base del culto diffuso nel pieno del Medioevo. 

  Con l’elezione di Annone al soglio vescovile veronese, nell’viii secolo, la rilevanza dei monasteri in città fu sempre più evidente e il sistema ecclesiale diventò parte integrante dello sviluppo della società locale dell’epoca. Accanto ai monasteri, iniziarono a diffondersi anche gli xenodochi, strutture preposte alla cura degli ammalati e all’ospitalità dei pellegrini.

  Nonostante gli anni del vescovado di Annone fossero stati duramente colpiti dalla guerra tra longobardi e franchi, il vescovo promosse la nascita di alcune delle strutture ecclesiastiche più importanti e identitarie per la collettività, come per esempio la schola sacerdotum, istituita presso la cattedrale di Santa Maria Matricolare. Questa scuola ospitava un gran numero di preziosissimi codici antichi, fatti giungere a Verona da luoghi lontani per la formazione dei sacerdoti, e divennero ben presto il primo nucleo di opere della Biblioteca Capitolare.

  A metà dell’viii secolo, la Chiesa fu la vera protagonista del radicale cambiamento politico che investì l’Italia settentrionale; il papa Stefano ii, infatti, non vedeva di buon occhio le mire espansionistiche dei longobardi, che bramavano i territori ecclesiastici del Centro Italia, e decise di chiedere aiuto al re dei franchi, Pipino iii il Breve, fervente cristiano e figlio di Carlo Martello, per riacquisire il potere sui territori invasi dal re Astolfo.

  Nel 754, i franchi scesero dunque in Italia, sconfiggendo il re longobardo e restituendo al papa i territori rivendicati dalla Chiesa. 

  Per trovare un punto di incontro con i longobardi, ormai quasi totalmente convertiti al cristianesimo, il figlio di Pipino, Carlo Magno, sposò la figlia del re Desiderio, Ermengarda. Questa unione non raccolse però il successo sperato e, dopo che il re longobardo rifiutò di donare i propri territori al papa Adriano i, Carlo Magno ripudiò la moglie e scese in Italia con un grande esercito che, nel 773, sbaragliò i nemici e si impadronì della loro capitale, Pavia. 

  Verona, in questo frangente, fu il rifugio del figlio di Desiderio, Adelchi, che ispirò il poema ottocentesco di Alessandro Manzoni e che dovette arrendersi alla potenza dell’avversario franco.

  Le nubi che avevano oscurato il destino di Verona fino a questo momento iniziarono a diradarsi e sotto il governo di Carlomanno, figlio di Carlo Magno, ribattezzato Pipino d’Italia dopo l’incoronazione, la città vide un periodo di grande sviluppo, soprattutto per quanto riguarda l’ambito ecclesiastico. Accanto al re, infatti, operava l’arcidiacono Pacifico che, secondo la tradizione, fu un uomo di grande erudizione e concretezza, impegnato in un ampio progetto di riedificazione dei luoghi di culto della città, nonché autore di numerosi codici manoscritti. Insieme a Pipino, infatti, promosse la nascita di nuovi monasteri in città, tra cui quello benedettino di San Zeno che, per lungo tempo, fu il punto di riferimento per un vasto territorio che si spingeva fino al basso Veronese. 

  Pacifico, inoltre, prese le redini della scuola sacerdotale afferente alla chiesa di Santa Maria Matricolare, ampliando la collezione di volumi custoditi nello scriptorium, il luogo preposto alla cura e alla copia dei preziosi codici. L’istituzione che conosciamo noi oggi deve moltissimo all’attività dell’arcidiacono, che raccolse centinaia di manoscritti nel corso della sua carriera.

  Sotto il governo dei franchi, la penisola era stata suddivisa in feudi, attribuiti a governatori locali, i cosiddetti feudatari, che si accorsero, ben presto, della debolezza dei nuovi rampolli della dinastia carolingia; il clima di feroce concorrenza e i continui scontri tra i feudatari, che miravano alla corona, indebolirono inevitabilmente il governo centrale. Fu così che nell’888, a Pavia, il marchese del Friuli, Berengario, in virtù della propria parentela con i carolingi, venne proclamato re d’Italia. La capitale del regno, dopo quasi duecento anni, fu un’altra volta spostata a Verona per volere del nuovo regnante.

  Solo dieci anni dopo la sua elezione, Berengario si trovò nel pieno di una nuova invasione da Oriente: la popolazione ungara stava depredando e devastando la Pianura Padana. Le imponenti mura erette da Teodorico furono un’arma imprescindibile di difesa e la città visse di rendita, salvandosi in extremis dalla devastazione. Compresa la portata dell’imminente invasione, furono traslate nel duomo le reliquie del santo patrono, san Zeno, salvandole da una feroce razzia. Solo alcune strutture poste al di fuori della cerchia delle mura, infatti, patirono i saccheggi e i danneggiamenti degli ungari, tra cui si ricordano le chiese di San Zeno e di San Procolo che subirono gravissimi danni strutturali.

  Nonostante la città fosse stata risparmiata dalla brutalità del saccheggio degli ungari, la situazione non fece che peggiorare: una piena dell’Adige devastò il centro urbano e compromise il ponte Postumio, che rimase in balia delle acque, spezzato irreparabilmente. L’assassinio di Berengario, inoltre, riaccese le contese per la corona tra i franchi e i germani. Al trono salì Berengario ii, nipote del precedente regnante, ma il suo governo non durò a lungo. Già nel 962, Ottone i di Sassonia scese in Italia, lo sconfisse a Pavia e si fece incoronare imperatore del Sacro romano impero da papa Giovanni xii, unendo sotto un’unica corona i territori germanici e quelli italiani.

  Negli equilibri geografici del nuovo impero, Verona riacquistò quel ruolo di crocevia del Nord Italia che l’aveva resa grande in epoca romana, divenendo il punto di contatto privilegiato con le terre germaniche. Tuttavia, l’xi secolo tornò a essere segnato da continue lotte intestine, che videro Verona divisa tra gli interessi papali e quelli imperiali. La città, che aveva mantenuto un forte legame con l’imperatore del Sacro romano impero nel secolo precedente, predisponendo il palazzo abbaziale del monastero di San Zeno come sede ufficiale dell’albergaria imperiale, rivelò quell’animo filoimperiale che l’avrebbe contraddistinta anche nei secoli a venire.

  Come già era avvenuto nel passato, anche questa volta gli sconvolgimenti politici non furono l’unico grave problema che afflisse la città nel corso del secolo: nel 1117, infatti, la terra iniziò a tremare nel nord della penisola. Fu un evento così sconvolgente da essere registrato negli annali con il nome terremotus magnus. Numerose furono le strutture che subirono danneggiamenti e distruzioni, compresi i monumenti antichi che ancora si conservavano nel centro urbano. Anche se la leggenda vuole che l’anello esterno dell’Arena fosse crollato in occasione di questo straordinario terremoto, sappiamo dalle cronache e da studi archeologici recenti che l’anfiteatro si trovava, già all’epoca, in precarie condizioni conservative e che il sisma fu solo l’ultimo di una lunga serie di eventi – iniziati con lo smantellamento delle murature romane voluto da Teodorico – che influì sulla preservazione del monumento.





  Impero odi et amo


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Se qualcuno può restituire la memoria degli avvenimenti più intriganti della storia di Verona del x secolo, quella persona è il vescovo Raterio. Nato a Liegi da una famiglia di antica nobiltà locale, Raterio assunse la carica di vescovo di Verona per ben tre volte, vivendo continui periodi di reclusione ed emarginazione, dovuti ai suoi favorevoli rapporti politici con l’impero e all’avversione che per lui nutrivano il clero, i nobili e il popolo veronese. Durante la sua lunga carriera, Raterio raccontò a più riprese, nel novero delle sue vivaci vicende autobiografiche, la storia di una città e di una società in forte mutamento, restituendo una fotografia fedele non solo degli ambienti del potere, ma anche delle fasce meno abbienti della città. Il suo è un lungo racconto che passa dalla narrazione delle attività commerciali e dell’intraprendenza dei mercanti veronesi, agli affari economici, fino alla disamina della produzione e della vendita di tessuti, che stavano muovendo gli interessi di nuove figure emergenti nella società.

  Nel corso del x secolo, la dinastia degli Ottoni sostituì quella dei Carolingi alla guida dell’impero, con l’obiettivo di ricostituire e perpetuare il Sacro romano impero fondato da Carlo Magno. Arginate le scorrerie degli ungari, che avevano devastato i territori del Centro Europa, il duca Ottone i di Sassonia aveva ottenuto dapprima il titolo di re di Germania e di re d’Italia e, in seguito, nel 962 fu investito della carica imperiale, incoronato da papa Giovanni xii. Le sorti dell’Italia settentrionale erano ormai strettamente legate a quelle dei territori germanici. L’Impero ottoniano, esattamente come quello carolingio, si reggeva sul sistema feudale, affidato al governo locale di duchi, conti e marchesi; questa pratica governativa stava, tuttavia, creando un grave squilibrio tra il potere locale e quello centrale, che vedeva i feudi passare di padre in figlio, portando a una drastica riduzione dell’autorità imperiale e a un invitabile rafforzamento dei casati locali. Ottone i, grazie a una sagace intuizione politica, dipanò il problema dell’ereditarietà dei feudi iniziando a investire del titolo di feudatari i rappresentanti del mondo ecclesiastico, vedendo ritornare in poco tempo i territori dell’impero sotto la propria egida. 

  Nel novero di questi repentini passaggi di carica, nel 983 Verona tornò centrale nelle vicende politiche dell’impero, fungendo da sede per l’investitura di Ottone iii a re d’Italia, incoronato in città da papa Silvestro ii. Una decina di anni più tardi, a Roma, il re Ottone fu incoronato imperatore, assumendo l’onere di traghettare l’Occidente nel nuovo millennio. L’imperatore morì a soli ventidue anni, lasciando un vuoto nel panorama italiano e provocando una profonda frattura politica nella penisola. Nei primi anni del Mille, fu il marchese Arduino d’Ivrea a prendere in mano le redini della situazione. Arduino fu acclamato re d’Italia e occupò Verona, dove rimase asserragliato per diversi mesi. Cedette alle pressioni esterne solo dopo due attacchi pianificati dal marchese Ottone di Carinzia, fuggendo definitivamente dalla città. Nel 1002 Enrico ii entrò a Verona con l’esercito imperiale, ravvivando quello spirito filoimperiale veronese che da secoli contraddistingueva la città.

  Il trentennio che dall’inizio del millennio portò alla nascita del libero comune di Verona, nato nel 1036, fu caratterizzato da un repentino progresso della città, dato da un incremento esponenziale della popolazione, da una forte crescita economica e sociale e, soprattutto, dallo sviluppo del rapporto tra il potere politico e quello ecclesiastico. L’appoggio dell’impero aveva, infatti, portato a un’espansione sempre crescente del potere del vescovo nel secolo precedente e fu proprio la forza acquisita dalla Chiesa a promuovere la nascita del comune.

  Durante il lungo periodo che vide la riforma generale della Chiesa, avvenuta tra il 1046 e il 1122, Verona rimase in bilico tra i due poteri: da una parte il papato, dall’altro l’impero. La lotta per le investiture vide infatti una risoluzione solo nel 1122 con il concordato di Worms. 

  Gli imperatori Enrico iv e Enrico v vedevano nella città di Verona un punto di forza del potere dell’impero in Italia, tanto da sfruttare la città, in diverse occasioni, per incontrare personaggi cruciali per gli equilibri politici imperiali e per ripiegare con le truppe durante l’occupazione di Roma.

  Nel 1089, Enrico iv partì da Verona alla volta di Nogara e Mantova, per impossessarsi dei territori di Matilde di Canossa. Feudataria e strenua sostenitrice del potere papale nella lotta per le investiture, la donna fu rappresentata sulla facciata della chiesa di San Zeno, in un piccolo rilievo marmoreo alla sinistra del portale monumentale. La tradizione cittadina narra, infatti, che la marchesa ricevette dal Capitolo dei Canonici il feudo di Cerea, in cambio di una somma di denaro da corrispondere mensilmente, e che fu proprio una generosa donazione di Matilde di Canossa alla base della ristrutturazione della chiesa di San Zeno del xii secolo, di cui è una prestigiosa testimonianza la facciata romanica dell’edificio. 

  Qualche anno più tardi, anche Enrico v, di ritorno da Roma, si fermò a Verona per incontrare il doge Ordelaffo Falier per poi fare ritorno in Germania. 

  Anche se le testimonianze sono scarne, è noto che il forte potere della Chiesa in città portò un vivo interesse dei fedeli per il problema della Terra Santa. Numerosi cavalieri veronesi parteciparono alla prima e alla terza crociata per il recupero del Santo Sepolcro, sviluppando un culto in città che voleva replicare quello dei pellegrini per i luoghi santi. I crociati veronesi, infatti, avevano voluto fare di Verona una minor Jerusalem, attribuendo ad alcuni luoghi di culto locali i nomi dei luoghi della Terra Santa. Ancora oggi, grazie a un attivo gruppo di volontari, il percorso della minor Jerusalem a Verona è esplorato da curiosi visitatori, che giungono dal colle di Nazareth – oggi denominato San Zeno in Monte – al monte Calvario, che ospita la più recente chiesa di San Rocco di Quinzano. Il potere esercitato dalla Chiesa nell’xi secolo ebbe una ricaduta molto forte anche in ambito edilizio, manifestandosi in città grazie al rimaneggiamento di numerose chiese antiche, riadattate secondo il nuovo gusto imperante: lo stile romanico. Ben riconoscibile grazie alla tipica tessitura muraria che prevalse in territorio veronese in quell’epoca, vedeva alternarsi fasce di tufo locale a quelle di cotto. Tra i numerosi esempi di chiese romaniche veronesi ricordiamo la chiesa di San Lorenzo, di San Zeno, dei Santi Apostoli e la chiesa inferiore dei Santi Fermo e Rustico.

  Nonostante le continue ingerenze della Chiesa, il panorama politico cittadino si stava animando di nuovi membri di spicco della società mercantile che, grazie alle ricchezze accumulate con le proprie attività, iniziavano ad avere un peso nelle dinamiche di formazione del comune. Retto inizialmente da un esiguo gruppo di consoli, il comune fu in breve tempo assegnato al governo di un podestà.

  Nel frattempo, il tira e molla tra papato e impero continuava e Verona si trovò, ben presto, tra due fuochi: da una parte l’imperatore Federico Barbarossa che mirava a ottenere il supporto di Verona nella guerra contro Milano e, dall’altra parte, la corporazione dei mercanti che bramava l’autonomia del comune dall’impero, portando la città ad allearsi con Venezia, Padova, Vicenza e Treviso nella Lega veronese.

  Unendosi, una decina di anni più tardi, con la Lega lombarda, le due alleanze diedero vita alla Lega italiana che, nel 1176, si scagliò contro Federico Barbarossa nella battaglia di Legnano, riportando una vittoria schiacciante sull’impero.

  Il riconoscimento ufficiale dell’autonomia cittadina da parte dell’imperatore arrivò, tuttavia, solo nel 1183 con la pace di Costanza. Gli animi, soprattutto per quanto riguardava le politiche di espansione dell’impero, non accennavano però a placarsi: con il concilio di Verona del 1184, il papa Lucio iii e l’imperatore Federico Barbarossa si incontrarono per discutere di alcune questioni cruciali riguardanti i beni territoriali della famiglia Canossa e della pianificazione della nuova crociata. Morto il papa, fu eletto come suo successore Urbano iii, consacrato nel duomo veronese nel 1185. Il nuovo papa, stanco dell’irruenza delle politiche imperiali, aveva deciso di scomunicare il Barbarossa, ma fu costretto ad abbandonare il progetto fin da subito e anche a lasciare la città dopo solo un anno di permanenza, poiché i veronesi temevano una feroce ritorsione da parte dell’imperatore. 

  Nel frattempo, lo sviluppo demografico di Verona vide un’impennata che si ripercosse sul tessuto urbano alla fine degli anni Ottanta del secolo. L’ampliamento del centro abitato portò all’allargamento della cinta muraria, che fu spostata lungo il corso esterno dell’Adigetto e andò a inglobare l’Arco dei Gavi e a prevedere l’apertura di un nuovo fornice, la Porta del Morbio – posta a poche centinaia di metri di distanza – oggi ancora visitabile all’interno del percorso museale di Castelvecchio. La nuova linea difensiva chiudeva dunque l’abitato con una linea che dall’attuale ponte Aleardi si congiunge al ponte scaligero.

  Nel cuore del centro, inoltre, fu eretto il palazzo del Comune, dove venivano svolti i consigli cittadini e le pratiche giudiziarie e tribunalizie.

  Agli albori del 1200 si affacciava sulla scena veronese un personaggio che contraddistinse l’inizio di un lungo periodo di governo tirannico che traghettò la città in epoca scaligera: Ezzelino ii da Romano.

  Esponente di una famiglia stanziata da anni in terra vicentina, i Da Romano si inserirono nelle lotte intestine veronesi tra guelfi e ghibellini, che sostenevano rispettivamente il potere papale e quello imperiale. Nel 1206, chiamato in soccorso dai ghibellini locali, uscì vincitore dallo scontro con i guelfi capitanati da Azzo d’Este, allora podestà di Verona, impadronendosi della città. Due anni più tardi, Ezzelino festeggerà la cacciata dei guelfi della città istituendo il Palio Verde, la famosa corsa cittadina citata da Dante Alighieri nella Divina Commedia. Un tentativo di armistizio tra i Da Romano e i Sambonifacio, capofila della fazione guelfa locale, fu sancito poco più tardi dal matrimonio tra Ezzelino iii e la sorella di Rizzardo Sambonifacio, ma sia la tregua che l’unione ebbero vita breve. Nel 1226 Ezzelino iii fu eletto podestà di Verona e iniziò il lungo governo tirannico della città che durò fino al 1259.

  Il carattere feroce del nuovo podestà, unito al potere assoluto che esercitava sulla città, portò l’uomo a progettare un piano per ottenere visibilità agli occhi dell’imperatore. Fu così che nel 1232 Ezzelino iii fu nominato vicario imperiale da Federico ii, e per rimarcare la sua fede ghibellina ripudiò la moglie, sposando Selvaggia, figlia dell’imperatore, presso l’abbazia di San Zeno.

  Ancora oggi, la torre abbaziale di San Zeno conserva uno straordinario affresco che rappresenta Federico ii omaggiato dai popoli del mondo, probabilmente realizzato in occasione delle nozze della figlia, celebrate nella piazza antistante nel 1238. I caratteri esotici dei personaggi che onorano l’imperatore mostrano quale tipo di celebrità l’imperatore vantasse tra i suoi contemporanei, come regnante di grande apertura intellettuale e umana. 

  Il periodo ezzeliniano fu caratterizzato, soprattutto verso la metà del Duecento, da un profondo fermento edilizio, in particolare per quanto riguarda l’ampliamento delle mura difensive e l’edificazione di nuove costruzioni religiose.

  Alla fine degli anni Trenta, infatti, un’irruenta piena dell’Adige aveva danneggiato i ponti della città e le mura comunali che costeggiavano l’Adigetto. Fu Ezzelino ii che, a metà del secolo, si occupò di ristrutturare e consolidare le mura di difesa con un rapido intervento di ripristino. La torre Pentagona e quella di Porta Rofiolo sono la testimonianza di questo sollecito riassetto delle strutture difensive cittadine da parte del podestà e di un mutamento del tessuto urbano ormai in piena evoluzione, che vedrà pieno compimento nelle opere realizzate sotto il governo scaligero.





  La capitale di un grande stato


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  I simboli del governo della famiglia Della Scala a Verona sono, per antonomasia, Castelvecchio e piazza dei Signori, più comunemente nominata dai veronesi piazza Dante, data la presenza di una svettante statua del sommo poeta lì collocata poco prima che il Veneto entrasse ufficialmente a far parte dell’Italia unita. Poche volte, tuttavia, si pensa che l’epocale cambiamento della città in epoca scaligera fu l’esito di un vasto ampliamento del centro urbano, delimitato da una nuova cerchia di mura magistrali, ancora oggi conservate e riconosciute come uno degli elementi sostanziali che portò Verona, nel 2001, a essere annoverata nella lista dei siti tutelati dall’unesco.

  La cinta difensiva, più volte consolidata dall’epoca tardo-imperiale in avanti, raggiunse la sua massima estensione proprio nella prima metà del Trecento, grazie alle politiche espansionistiche e all’ambizione di Alberto i della Scala e dei suoi successori. Ne sono testimonianza diretta non solo le imponenti mura che corrono a ridosso dell’anfiteatro, ma anche una serie di strutture considerate secondarie per interesse artistico, ma che restituiscono il valore politico e sociale di un intervento di tali dimensioni. La torretta della Catena, per esempio, visibile da ponte Risorgimento e Porta Fura, uno snodo posto dirimpetto alla torretta e utilizzato nel corso del Medioevo per far accedere l’imperatore al borgo di San Zeno durante le visite in città, è un segno tangibile dell’imponente progetto messo in atto dagli Scaligeri per delimitare le zone che fino a quel momento erano state ritenute parte del suburbio.

  La caduta di Ezzelino iii da Romano, che per brama di potere aveva spadroneggiato nell’area veronese e nelle zone limitrofe fino al 1259, fu l’esito delle sue stesse politiche feroci e tiranniche. In quell’anno, una coalizione che vedeva riuniti i principali nemici del tiranno, tra cui il papa Innocenzo iv, mise fine al suo tentativo di conquistare Milano, imprigionandolo a Cassano d’Adda, dove morì qualche giorno più tardi. 

  La carica di podestà di Verona fu così assegnata a Leonardino della Scala, detto Mastino, che aveva gravitato attorno a Ezzelino durante il suo governo, acquisendo un discreto appoggio popolare grazie al sostegno delle corporazioni cittadine. Nei primi anni Sessanta, infatti, Mastino i fu nominato podestà della Domus Mercatorum e, in seguito capitano del popolo. I nuovi statuti, emanati sotto la guida di Mastino, sancirono il passaggio di Verona dallo status di libero comune a quello di signoria, governata dalla famiglia Della Scala che, da quel momento, fu a capo della città fino alla fine del secolo. 

  Nel 1277, una vicenda di sangue inaspettata e improvvisa portò la famiglia ad acquisire ancora più potere: alcuni esponenti di nobili famiglie veronesi, infatti, ordirono una congiura ai danni di Mastino i, che fu brutalmente assassinato, insieme all’amico Antonio Nogarola, mentre rientrava nella sua dimora attraversando il Volto Barbaro. Ancora oggi, quell’oscuro passaggio che collega piazza Erbe a piazza dei Signori, posto a pochi passi dalla fontana di Madonna Verona, conserva una targa in memoria di questo drammatico evento che infuocò gli animi dei cittadini che sostenevano il buon governo di Mastino. 

  Costretti a eleggere un nuovo podestà, i capi delle corporazioni locali nominarono Alberto i della Scala, fratello di Mastino e uomo di grande ingegno politico e umano che, di lì a poco, assunse il titolo di signore della città di Verona.

  Nonostante il periodo di grande serenità che stava vivendo la città, liberata dalle lotte intestine tra fazioni politiche contrapposte e occupata solo marginalmente sul fronte extracittadino dagli scontri con i guelfi, la scomunica, sancita dal papa nel 1267 nei confronti di Mastino i, gravava ancora sul casato. Fu così che Alberto i riaprì il dialogo con la Chiesa, organizzando una serie di azioni dimostrative, come il rogo degli eretici nell’anfiteatro nel 1278, che portarono alla revoca della scomunica da parte del papa Niccolò iii e all’appianamento degli scontri con i guelfi. 

  Con Alberto i, inoltre, fu eretto, a ridosso del palazzo del Comune, il primo edificio scaligero, oggi riconoscibile nel palazzo del tribunale, parte integrante del complesso della Galleria d’Arte Moderna Achille Forti. Ma le novità in campo edilizio non si fermarono alle nuove residenze della famiglia. Nel corso degli anni Cinquanta, infatti, si affermò a Verona il culto di san Pietro martire, monaco veronese ucciso ferocemente da un manipolo di briganti mentre era in viaggio verso Milano. Rappresentato nelle opere d’arte coeve con un coltellaccio che gli trafigge il cranio, al santo fu dedicata, alla fine del secolo, la grande chiesa monastica dei domenicani, oggi dedicata a sant’Anastasia ed eretta grazie all’appoggio di Alberto i e alla cospicua donazione di uno degli uomini più potenti della società veronese dell’epoca: Guglielmo da Castelbarco. Il mecenate, alla sua morte, fu sepolto in una stravagante arca posta sull’arco che immetteva al monastero domenicano, alla sinistra della facciata della chiesa, e che sarà, come vedremo, il modello di riferimento per le arche del celebre cimitero scaligero, considerato, ancora oggi, un unicum nel panorama storico-artistico del gotico internazionale. Insieme a questi interventi, il rafforzamento e l’ampliamento della cinta difensiva, iniziati nel 1287, videro anche la costruzione di due torrette in corrispondenza degli estremi del ponte Pietra, per controllare il varco di accesso al centro urbano. 

  Il più celebre e rilevante intervento di Alberto i fu l’erezione della loggia del Mangano in piazzetta Sgarzerie, dove il signore concentrò tutte le botteghe dedite alla lavorazione della lana, all’epoca il principale business della città. Il nome sgarzerie, infatti, deriva da uno dei processi di lavorazione dei panni: quello della sgarzatura, che prevedeva una prima lavorazione delle fibre di lana per liberarle dalle impurità e districarle.

  Nel 1301 la carica di podestà passò a Bartolomeo, figlio legittimo del defunto Alberto e fratello maggiore di Alboino e Can Francesco. Proprio sotto il governo di Bartolomeo si ricorda la prima visita di Dante Alighieri in città che, in fuga da Firenze, in quell’occasione incontrò il giovane Cangrande che, di lì a qualche anno, avrebbe traghettato Verona verso la sua epoca aurea. Nel 1304 fu eletto podestà perpetuo della Domus Mercatorum Alboino, che chiamò al suo fianco il giovane fratello Can Francesco, ormai conosciuto con lo pseudonimo di Cangrande. I due, ambiziosi governanti di una città bramosa di espandere i propri territori, consolidarono la propria fede ghibellina con una donazione in denaro all’imperatore Enrico vii che, nel 1311, scese in Italia per ricevere la corona. Grazie a questa astuta mossa, Alboino e Cangrande furono eletti vicari imperiali e, insieme, promossero la costruzione, accanto al palazzo di Alberto, di un magnifico edificio residenziale, munito di un grande giardino che, unendosi a quello del padre, si espandeva fino all’Adige. 

  Alla morte del fratello, Cangrande assunse i pieni poteri sulla città, presentandosi non solo come valoroso capitano di ventura, ma anche come signore illuminato, amante delle arti e delle scienze. Le lodi di Dante per Cangrande, rintracciabili nella lettera di dedica della cantica del Paradiso al principe di Verona, restituiscono uno spaccato essenziale per comprendere la benevolenza del popolo verso il proprio signore: una cieca fedeltà che caratterizzò i diciotto anni di governo di Cangrande e che traspare, ancora oggi, da quel sorriso benevolo mostrato dalla statua del signore conservata al Museo di Castelvecchio.

  Nonostante l’acceso scontro con il papa Giovanni xxii, che portò a una nuova scomunica scagliata sulla città scaligera, Cangrande mantenne sempre un profondo rapporto con la Chiesa locale, non tanto per questioni devozionali, quanto per controllare la potenza dell’istituzione ecclesiastica all’interno della città. Alla stregua delle campagne ezzeliniane, Cangrande si impegnò nell’occupazione delle città venete che ancora non erano parte dei territori scaligeri e, nel corso del suo governo, conquistò Vicenza, Feltre, Belluno, Padova e Treviso. Nel frattempo, a Verona furono portati a termine i lavori per la costruzione delle nuove mura difensive, terminate nel 1328. All’apice del suo potere, all’età di trentotto anni, Cangrande si spense improvvisamente a Treviso, nello stupore e nell’angoscia generali. Se per anni fu insinuato che il nipote, Mastino ii, ne avesse orchestrato l’avvelenamento per impadronirsi del potere, nel maggio 2021 le indagini sul dna estratto dalla mummia di Cangrande hanno finalmente messo un punto a una storia per troppo tempo travisata.

  Cangrande, afflitto da una forma di glicogenosi di tipo ii, comparsa tardivamente, morì a causa di una rara malattia genetica e non, come voleva la tradizione, avvelenato da una somministrazione mortale di Digitalis, un’erba medicinale molto utilizzata nel Medioevo per la cura di patologie croniche.

  In un primo momento, Cangrande fu sepolto in una semplice arca posta nel recinto funerario della chiesa di Santa Maria Antica, collocata accanto al palazzo del principe ma, poco tempo più tardi, Mastino ii decise di onorare lo zio promuovendo la costruzione di un’arca prestigiosa, posta sopra la porta di accesso della chiesa scaligera. L’arca di Cangrande ricalca, in maniera molto evidente, il modello già incontrato in piazza Sant’Anastasia della tomba di Guglielmo da Castelbarco: il sarcofago lapideo, infatti, è incastonato in una struttura a baldacchino dalla forma cuspidata, sovrastata dalla statua equestre del principe. Per motivi conservativi, la statua fu sostituita nel Novecento da una copia in pietra e portata presso il Museo di Castelvecchio, dove Carlo Scarpa disegnò una struttura di sostegno, dalle forme e dai materiali contemporanei, che ci permette di vedere il signore di Verona ogni qual volta attraversiamo il cortile d’armi del museo. Con quel viso sorridente, Cangrande è il simbolo di un’epoca di profondo rinnovamento, che ricorda come Verona non abbia mai perso nei secoli il suo ruolo di crocevia geografico e culturale.





  La fine sanguinosa degli Scaligeri


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Tra le Arche Scaligere, quella di Mastino ii, posta a pochi passi dal sepolcro dello zio Cangrande, è quella che meglio fa comprendere quanto drastico fu il cambiamento di passo della signoria scaligera dopo la morte del signore illuminato. Mastino, dopo aver promosso l’erezione di un’elegante arca per le spoglie e la memoria dello zio, fece progettare per sé la costruzione di una sepoltura decisamente più imponente. Sulla cima dell’arca di Mastino svetta la sua statua equestre che, a differenza di quella di Cangrande, mostra un cavaliere in assetto da guerra, con l’elmo calato e il corpo totalmente celato dall’armatura cesellata. L’originale statua di Mastino, come successe per quella di Cangrande, fu ricoverata, per motivi conservativi, presso il Museo di Castelvecchio e dialoga con quella dello zio dalla torre di sud-ovest, sostenuta da due scenografiche saette arancioni, progettate dal talentuoso Pino Tommasi. Il recupero della statua permette di cogliere i più piccoli dettagli di fattura, dalla cesellatura della pietra ai lacerti di colore rimasti, dopo tanti secoli, adesi alla figura.

  La sicurezza che il nuovo signore di Verona ostenta nella scultura non rispecchia, tuttavia, il carattere sospettoso di Mastino che, durante il suo governo, non riuscì mai a instaurare un rapporto di fiducia con la corte e il popolo.

  Con il potere nelle mani di Mastino ii, le politiche della città, infatti, mutarono notevolmente, facendo cadere Verona in un’atmosfera di sospetto e insicurezza, soprattutto nei confronti di quelle città che mantenevano uno stretto rapporto con Venezia, all’epoca impegnata in continue campagne militari atte a ridimensionare i territori scaligeri.

  L’apprensione di Mastino ii si manifestava, tuttavia, anche tra le fila della famiglia: nei primi anni Trenta del Trecento, Bartolomeo della Scala, vescovo della città, fu trucidato dal cugino proprio davanti al palazzo vescovile, poiché sospettato di essere il promotore di una congiura ai danni del signore. Fu un atto che portò una nuova scomunica alla famiglia Della Scala, revocata solo qualche anno più tardi.

  Alla morte di Mastino ii prese il potere Cangrande ii che fu, fin da subito, soprannominato Canis Rabidus, “cane rabbioso”, a causa di un carattere irascibile e poco avvezzo al buon governo. Il popolo iniziò a insorgere contro le discutibili manovre politiche ed economiche dell’uomo, che avevano visto un impoverimento esponenziale delle genti veronesi, costringendo Cangrande ii a chiedere un sostegno militare al suocero, il duca Ludovico il Bavaro, che gli assicurò un corpo di guardia stabile: i cavalieri di Brandeburgo. Di questi valorosi guerrieri, sistemati dal signore di Verona in Palazzo dell’Aquila, l’odierno hotel Due Torri, si conservano alcuni ritratti ad affresco nella piccola chiesa di San Pietro Martire o, come più comunemente la chiamano i veronesi, la chiesetta di San Giorgetto. La chiesa, infatti, inizialmente dedicata al santo guerriero, era il luogo di preghiera dedicato alla guardia della signoria.

  L’immancabile smania di controllo di Cangrande ii non lo salvò, tuttavia, dal compiere un passo falso: nel 1354 si mise in viaggio verso il nord, lasciando campo libero al fratello Fregnano che, comunicando al popolo la falsa notizia della morte di Cangrande, assunse il potere. 

  Cangrande ii, raggiunto dalla notizia del tradimento, fece ritorno a Verona, scagliandosi contro Fregnano in una sanguinosa battaglia a ridosso del ponte Navi. Fregnano, messo all’angolo, si gettò nel fiume, annegando tra i flutti impetuosi dell’Adige. 

  La guardia militare non era, dunque, più sufficiente per salvaguardare il signore e il suo governo; fu per questo che, sempre nel 1354, Cangrande promosse la costruzione di un imponente castello, posto sulle rive dell’Adige e rivolto verso nord. Il ponte privato gli avrebbe, infatti, permesso di fuggire in caso di un’imponente rivolta popolare, per rifugiarsi nelle terre sicure del suocero.

  La costruzione, tuttavia, si protrasse per due decenni, con la conclusione dell’erezione della reggia solo nel 1375. Il castello di San Martino in Aquaro, così denominato per la presenza nell’area dell’antica chiesetta di cui si scorge la sagoma sulle mura all’interno del cortile d’armi, fu il segnale che decretò l’inizio della decadenza della signoria, costretta a difendersi dalle sue stesse genti.

  Cangrande ii morì nel 1359, trafitto a morte dalla spada del fratello Cansignorio, accusato, forse ingiustamente, di aver sottratto alcuni cavalli dalla stalla privata del signore. 

  Cansignorio non fu, tuttavia, in grado di migliorare la situazione fortemente compromessa della signoria, in pieno decadimento, e gravò ulteriormente sulle finanze locali nell’intento di abbellire la città. Con gli occhi di oggi, gli interventi di Cansignorio furono di grande rilevanza per l’evoluzione urbanistica, ma soprattutto artistica, di Verona. Furono utilizzate ingentissime quantità di marmo per lastricare gli spazi urbani, fu implementato l’acquedotto cittadino, che portò l’acqua del fiume Lorì ad alimentare la nuova fontana di Madonna Verona, e collocato un avveniristico orologio sulla torre che oggi svetta alla sinistra di Palazzo Maffei in piazza Erbe. Ottenebrato dalla sete di potere e dalle gelosie di palazzo, Cansignorio fece però giustiziare il fratello Paolo Alboino, anche se così rimase sprovvisto di una discendenza legittima. Fu così che a succedergli al governo, nel 1375, furono i due figli naturali, rispettivamente Bartolomeo e Antonio.

  Questo drammatico tramonto della signoria aveva inevitabilmente acuito l’interesse verso i domini scaligeri da parte delle signorie del Nord Italia, in particolare quella dei Visconti. Bernabò Visconti, infatti, aveva preso in sposa la sorella di Cansignorio, Regina, mirando a impadronirsi della città scaligera. Il famoso Teatro della Scala a Milano prende infatti il nome dalla piccola chiesa di Santa Maria della Scala, dedicata da Bernabò alla moglie dopo la sua morte. Regina, infatti, oltre che una fedele consorte, era stata la pedina che aveva permesso ai Visconti di impadronirsi della città di Verona alla fine del Trecento.

  Alla morte del fratello, infatti, Regina aveva deciso di rivendicarne l’eredità, in quel momento appannaggio dei due figli illegittimi del defunto signore di Verona. Rimasto al potere per pochissimi anni, Antonio si ritirò a Venezia nel 1387, decretando la fine della signoria scaligera e consegnando Verona nelle mani dei Visconti.





  Milanesi a Verona


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Tutti i veronesi e gran parte dei visitatori della città hanno percorso, almeno una volta, il quartiere Cittadella, chi per raggiungere la scuola, chi per frequentare i negozi e i locali e chi, semplicemente, alla ricerca di un comodo parcheggio. Questa denominazione nasce in epoca viscontea, per identificare un vasto borgo urbano addossato alle mura scaligere, entro cui furono stanziati le milizie e i corpi di guardia comandati dai milanesi. Dobbiamo immaginarlo come un enorme accampamento militare che, dall’Adige, si estendeva, più o meno, fino all’attuale Porta Nuova. A questo punto, sorge spontanea una domanda: che bisogno c’era di pianificare uno spazio militare così vasto, in una città che già era stata occupata dai Visconti qualche anno prima? Ripercorrendo il momento di passaggio dalla signoria scaligera a quella viscontea, le motivazioni di tale scelta emergono con grande chiarezza.

  Il Consiglio maggiore della città, nella figura dell’ambasciatore che avrebbe consegnato ufficialmente Verona nelle mani dei milanesi, aveva tentato di strappare ai Visconti la promessa di mantenere validi le leggi e i privilegi vigenti a Verona, che non avrebbero subìto alcun sostanziale cambiamento dopo il passaggio alla signoria meneghina. Tuttavia, Bernabò Visconti fu deposto, incarcerato e ucciso dall’ambizioso nipote Gian Galeazzo che comprese, fin da subito, l’importanza di Verona nelle dinamiche espansionistiche del casato. Per raggiungere il suo scopo, sposò in seconde nozze la cugina Caterina Visconti, figlia di Bernabò e Regina della Scala, acquisendo un’effimera legittimazione nella successione del governo di Milano. La parentela indiretta, acquisita grazie al matrimonio con Caterina, rendeva Gian Galeazzo anche una sorta di “discendente” degli Scaligeri e, forse per questo motivo, decise di conservare tutti i monumenti e gli edifici che tramandavano la memoria dei Della Scala, sostituendo solamente gli stemmi familiari: alla scala e al cane alato subentrò, infatti, una gigantesca serpe che inghiotte un fanciullo. 

  Quel territorio, tanto conteso nei secoli precedenti durante il governo scaligero, faceva gola a molti, e Gian Galeazzo ebbe chiaro, fin dal principio, quanto fosse necessario militarizzare l’area, per permettere gli spostamenti rapidi delle milizie verso le terre da conquistare e per difendere la propria base in caso di attacchi esterni. 

  Fu così che, oltre alla pianificazione della Cittadella, il signore milanese promosse la costruzione di due strutture difensive, oltre al già esistente castello di San Martino in Aquaro, poste sui colli che lambiscono la città. Da una parte, sopra una complessa stratificazione di testimonianze antiche, sorse il castello di San Pietro, dall’altra il castello di San Felice, oggi riconoscibili nei dipinti di paesaggio sei e settecenteschi che propongono alcuni pittoreschi scorci di Verona, da quelli dell’attivissima bottega dei Porta a quelli del più noto Bernardo Bellotto. Se le due fortezze esterne erano fondamentali per il controllo del territorio da una posizione sopraelevata, il castello di San Martino in Aquaro divenne il fulcro della pianificazione militare della città e fu messo in comunicazione con la Cittadella attraverso un passaggio sopraelevato, oggi ancora visibile in corrispondenza dei Portoni della Bra e della torre Pentagona.

  Per ottenere la città di Verona, Gian Galeazzo decise di allearsi, a metà degli anni Ottanta del Trecento, con i Carraresi, la signoria che governava la città di Padova. La spartizione dei territori da conquistare era stata sancita nel patto di alleanza delle due signorie: ai milanesi sarebbe toccata Verona, mentre ai padovani Vicenza. Quest’ultima però non si piegò mai al dominio carrarese, divenendo in seguito parte integrante dei domini viscontei. 

  Nel frattempo, a Verona, erano stati aboliti tutti i privilegi e le cariche assegnate a personaggi di rilevanza locale, per immettere nel sistema politico della città una serie di figure di fiducia dei Visconti, che avrebbero potuto controllare il territorio da vicino ed essere gli occhi e le orecchie del signore. Oltre a questo affronto alla società veronese, la tassazione locale vide un forte incremento, soprattutto in ambito mercantile, dove i nuovi dazi riguardarono non solo le merci in transito ma anche la stessa commercializzazione dei prodotti.

  Con la morte di Gian Galeazzo, il ducato visconteo vide un progressivo sfaldamento territoriale, dovuto alla divisione delle terre tra i figli del signore, e un progressivo indebolimento dal punto di vista militare e politico. Il 1404 fu, dunque, il momento giusto per tentare di riappropriarsi della città da parte dei Della Scala e dei Carraresi. Francesco Novello da Carrara, infatti, tentò una disperata alleanza con Guglielmo della Scala, l’ultimo figlio di Cangrande ii, rifugiatosi a Padova in attesa di poter riprendere in mano il regno che gli spettava. Mandando avanti Guglielmo, i Carraresi erano convinti di poter impadronirsi della città in breve tempo. Il piano sembrò, fin da subito, filare liscio: Guglielmo prese la città, ma morì poco dopo, lasciando spazio di manovra ai Carraresi, pronti a sfidare i milanesi per appropriarsi di Verona. Nel maggio dello stesso anno, dunque, Francesco Novello sbaragliò l’esercito visconteo, impadronendosi definitivamente della città. I Carraresi ebbero però, a loro volta, vita molto breve: Venezia, ingolosita dall’idea di espandersi in terraferma, era già sul piede di guerra.

  I simboli del breve periodo di dominazione viscontea sono spesso celati in un tessuto urbanistico molto articolato, tanto da non essere riconosciuti come nodi cruciali della fine della dominazione scaligera. Nelle viscere del colle di San Pietro rimane ancora oggi, tuttavia, una delle più straordinarie costruzioni dell’epoca: la cisterna viscontea. Si tratta di una gigantesca cisterna posta sulla cima del colle e interrata nella sua interezza, volta alla raccolta delle acque di cui sono prolifiche le colline veronesi. In particolare, l’area che da Castel San Pietro scende fino a raggiungere la chiesa di San Giovanni in Valle era ricca di rivoli d’acqua, utilizzati per approvvigionare le numerose fontane site nella zona. La cisterna, dal diametro di circa venti metri, è una fondamentale testimonianza degli anni Ottanta del Trecento e di come l’area fosse stata studiata e organizzata nei minimi dettagli durante la dominazione milanese.





  IL DOMINIO DELLA SERENISSIMA
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  Il Palazzo del Consiglio in un’incisione tratta da La Patria di G. Strafforello.


   


   


   


   


   


   


   





  All’ombra del leone


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Giunti in piazza dei Signori e voltate le spalle alla statua del sommo poeta, si scorge una figura leonina scolpita nella pietra che spicca sulla facciata in cotto del palazzo del Consiglio. A onor del vero, si tratta di un leone alato in pietra bianca, la cui superficie è stata resa scabra da una pesante scalpellinatura voluta dagli austriaci al loro arrivo in città. Il leone, che si ripropone ripetutamente sugli edifici e sui monumenti della città, è infatti il simbolo dell’inizio della dominazione veneziana in terra veronese. Una presenza che dal 1405 perdurò fino alla fine del Settecento, quando gli austriaci, a capo della città, decisero di eliminare i simboli di Venezia, come una sorta di moderna damnatio memoriae, che mirava a oscurare la memoria delle precedenti dominazioni attraverso la distruzione dei loro stemmi e simboli più celebri.

  Nel corso del Trecento, Venezia aveva raggiunto l’apice del suo potere politico ed economico in campo mercantile, consolidando il proprio primato in tutto il Mediterraneo. Verso la fine del secolo, tuttavia, la Serenissima iniziò a soffrire la persistente presenza turca nel cosiddetto mare nostrum, che stava osteggiando e minando lo sviluppo dei commerci marittimi della città lagunare. Fu proprio in quel momento di crisi che la Serenissima volse lo sguardo verso la terraferma veneta: un’area fortemente privilegiata dal punto di vista geografico, costellata di città di antica tradizione, governate da signorie locali ormai allo stremo delle forze ed entrate, nel Trecento, nell’orbita espansionistica di signorie ben più potenti, come quella dei Visconti.

  Con la morte di Gian Galeazzo Visconti e la successione di Jacopo da Carrara al padre Francesco Novello in terra padovana, Venezia sfruttò la sua posizione di forza per imprigionare il signore carrarese e occupare Verona. La nobiltà locale, pur fortemente contraria a una nuova sottomissione, non ebbe scelta, a causa del declino che da qualche decennio aveva colpito Verona, soprattutto dal punto di vista economico. Nel 1405 Verona si sottomise così alla Serenissima, entrando a far parte dei domini di terraferma, equiparata a tutte le altre città del Veneto che avevano dovuto piegare la testa davanti alla potenza di Venezia. 

  Il palazzo del Consiglio, che per quasi due secoli fu il simbolo della politica cittadina, fu adibito dai veneziani a sede del tribunale, delle carceri e del collegio dei notai, mutando il suo nome in Palazzo della Ragione, mentre, a pochi passi di distanza, fu eretta, negli anni Settanta, la Loggia del Consiglio, l’edificio che, ancora oggi, viene identificato come l’emblema dell’architettura rinascimentale a Verona. 

  La città stava dunque cambiando volto, anche se ancora qualche timido tentativo di rientro degli Scaligeri si vide nel secondo decennio del secolo. Nel 1412 infatti, Brunoro della Scala, che fino a quel momento era stato ospite in Germania alla corte dell’imperatore Sigismondo, tentò invano di riprendersi la città, con il sostegno dei Gonzaga e dei Visconti, ma vide naufragare la sua impresa dinnanzi al solito esercito della Serenissima.

  L’astio tra Venezia e Filippo Maria Visconti tuttavia non cessò con questa dura sconfitta dei milanesi nel 1439 infatti, il doge si vide obbligato a intervenire nelle terre dell’alto Garda, per placare le scorrerie viscontee e l’avanzamento della signoria nei propri domini, dal momento che aveva già occupato Brescia e Peschiera. Fu così che un gruppo di sei galee veneziane e più di una decina di imbarcazioni minori da battaglia furono trasportate lungo l’Adige fino a Mori, per attraversare il lago di Loppio, un piccolo lago che metteva in comunicazione la valle dell’Adige al lago di Garda. Solo l’anno successivo Venezia si assicurò, definitivamente, la vittoria sui Visconti e i Gonzaga.

  Nonostante la seconda metà del Quattrocento sia stata caratterizzata da notevoli interventi edilizi su edifici religiosi e pubblici, che portarono la città a vivere un periodo di intenso mutamento urbanistico e architettonico, dal punto di vista sanitario Verona si trovò ad affrontare un lungo e terribile periodo di pestilenza, che decimò la popolazione.

  Fu questo il periodo in cui sorse, inoltre, a Verona, il ghetto ebraico. Gli ebrei che vivevano in città e che finanziavano con i loro prestiti bancari le politiche espansionistiche e la riedificazione urbana furono, per lungo tempo, osteggiati nell’esercizio del mestiere e nelle pratiche di vita quotidiana. In ottemperanza alle direttive della Serenissima, infatti, venivano sovente espulsi dai centri urbani, per poi essere autorizzati a rientrare in caso di necessità. Il ghetto, corrispondente all’area circoscritta tra piazza Erbe e via Mazzini e ancora oggi riconoscibile, almeno in parte, negli edifici affacciati sulla piazza che presentano uno sviluppo elevato in senso verticale – forma architettonica che permetteva di stipare più abitazioni possibili in un’area di scarsissime dimensioni –, era il luogo riservato alla residenza degli ebrei, che dovevano sottostare a rigide regole imposte dal governo cittadino, come il coprifuoco.

  Mentre la Serenissima godeva dei territori conquistati nel corso del secolo, alcuni stati che vedevano in Venezia un pericoloso nemico da combattere decisero di riunirsi nella cosiddetta Lega di Cambrai, promossa nel 1508 dallo Stato pontificio insieme a Spagna, Francia e all’imperatore del Sacro romano impero. La Serenissima, infatti, aveva fatto diversi passi falsi, impadronendosi di territori confinanti con gli stati limitrofi, mettendo in allarme sia l’imperatore che il papa.

  Tutti i partecipanti alla Santa Alleanza avrebbero guadagnato da questa guerra giusta: ognuno di loro avrebbe ottenuto parte dei territori veneziani, secondo una spartizione preordinata. Verona, tra questi, sarebbe entrata a far parte dei domini dell’imperatore Massimiliano d’Asburgo. 

  La battaglia, che vide Venezia annientata dalla lega, si compì il 14 maggio del 1509 ad Agnadello, nei pressi di Cremona. I veronesi, da sempre intimamente filoimperiali, decisero così di aprire le porte della città all’imperatore, senza opporsi a questa nuova occupazione. 

  L’idea di Massimiliano era quella di riportare Verona al suo antico splendore, eleggendola a città capofila dell’impero nella penisola e pianificando la stampa di una nuova moneta; tutto questo progetto non vide però mai la luce poiché la città visse, in quegli otto anni di dominazione imperiale, forse uno dei periodi più duri e bui della sua storia. La popolazione, prostrata dalle spese volte a mantenere l’esercito imperiale e impoverita dalle continue razzie dei soldati mercenari, fu investita da una seconda terribile pestilenza nel 1511 e, nello stesso anno, dovette confrontarsi con la devastazione procurata da un forte terremoto.

  Solo nel 1517, dopo anni di sofferenza, la città rientrò nelle fila dei domini veneziani, dopo che la Serenissima pagò a caro prezzo all’imperatore la riacquisizione della città e di altri territori della terraferma veneta.





  Radicarsi in Terraferma


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  In un momento di continui avvicendamenti politici in Veneto, che sfociarono in feroci battaglie per l’espansione dei domini di Venezia e di Milano, pare strano pensare che i veri protagonisti del Cinquecento in terra veneta furono gli architetti.

  La personalità, o come diremmo oggi l’archistar, che incarnò la riaffermazione del dominio veneziano a Verona negli anni Venti del Cinquecento fu, senza alcun dubbio, l’architetto Michele Sanmicheli. Nato intorno al 1484 da una famiglia che annoverava tra le sue fila numerosi lapicidi – una figura che già in epoca medievale si occupava della decorazione scultorea in pietra di palazzi e ville –, Michele si formò a Roma, probabilmente entrando a far parte della cerchia di artisti e architetti che ruotavano attorno alla figura di Bramante. Molto apprezzato già in età giovanile, accolse committenze di diversa natura, che lo portarono a occuparsi, in particolare, di architettura militare. Tornato in patria nel 1530, fu da subito assoldato dalla Serenissima per aggiornare il sistema difensivo della città, ancora legato alla pianificazione promossa dagli Scaligeri, ma non più adatto a contrastare le nuove armi introdotte nelle pratiche di guerra quattro e cinquecentesche.

  Nel 1532 vide la luce la più maestosa opera dell’architetto a Verona, che sarà seguita nel decennio successivo da altre imponenti costruzioni: Porta Nuova. La prima porta eretta dall’architetto in città godette di grande fama tra i contemporanei, poiché la sua solida struttura militare si coniugava al gusto per il recupero delle forme antiche, che non avevano mai abbandonato la creativa mente di Michele Sanmicheli; il bugnato rustico che richiama i conci dell’Arena, le gigantesche colonne doriche che ne scandiscono i fornici e il fregio con triglifi e bucrani di greca memoria avevano donato alla porta un aspetto ingentilito, che testimoniava il forte legame con le architetture dell’antichità, conosciute da Michele nella sua patria, ma anche durante la sua formazione in Centro Italia. Anche Giorgio Vasari, nelle sue biografie di artisti e architetti, non mancò di citare quel prezioso manufatto sanmicheliano, elogiandolo con parole che descrivono perfettamente il senso di grandezza che, ancora oggi, si percepisce dinnanzi alla struttura:

			Ma più di tutti gl’altri fortificò Michele et adornò la sua patria Verona: facendovi, oltre all’altre cose, quelle bellissime porte della città, che non hanno in altro luogo pari: cioè la Porta Nuova, tutta di opera dorica rustica, la quale nella sua sodezza e nell’essere gagliarda e massiccia corrisponde alla fortezza del luogo, essendo tutta murata di tufo e pietra viva, et avendo dentro stanze per i soldati che stanno alla guardia, et altri molti commodi, non più stati fatti in simile maniera di fabriche3.

  Porta Nuova era, inoltre, il simbolo di un nuovo approccio all’organizzazione urbanistica cittadina, poiché si innestava nel tessuto architettonico come il punto d’origine di un cannocchiale prospettico che guidava l’occhio verso la Bra e l’anfiteatro romano e che, in modo estremamente ricercato, metteva in comunicazione le nuove strutture militari con la storia della città.

  Negli anni Quaranta fu il momento della costruzione di Porta di San Zeno e di Porta Palio, necessari punti di accesso al centro urbano posti lungo le mura e i bastioni; di queste imponenti strutture cinquecentesche oggi rimane solo il bastione di San Francesco di Spagna, risparmiato dalle distruzioni volute dai francesi. Si trattava di bastioni di otto metri di spessore, rivestiti di terra nella parte interna e coronati da grandi merli protettivi, e caratterizzati da lunghissime gallerie ipogee che mettevano in comunicazione i punti cruciali della struttura difensiva della città. Questi, insieme alle mura “a scarpa” dello spessore di cinque metri, avevano rivoluzionato totalmente l’apparato militare della città, trasformando le mura scaligere in un sistema difensivo rinascimentale che poteva resistere agli attacchi dei nemici più efferati. Il monumentale progetto di Sanmicheli, terminato dai nipoti dopo la morte dell’architetto, salvò la città dai danni della guerra dei trent’anni, scoppiata nel 1618. 

  Sanmicheli, tuttavia, non lasciò la sua firma solo sulle strutture militari veronesi, ma si dedicò, negli anni Trenta del Cinquecento, anche alla progettazione di alcuni dei palazzi che, ancora oggi, vengono riconosciuti come i più prestigiosi del centro storico della città. Da Palazzo Canossa, che affaccia su corso Cavour e sull’Adige a pochi passi da Castelvecchio, a Palazzo Pompei presso il lungadige Porta Vittoria, entrambi caratterizzati da quel bugnato – fittizio in Palazzo Canossa, grazie a una strepitosa lavorazione dell’intonaco – che silenziosamente ne suggerisce la paternità e la cronologia. Su corso Cavour, questa volta nei dintorni di Porta Borsari, si trova anche il suo più noto incompiuto, Palazzo Bevilacqua. Mai terminato, presenta un forte richiamo all’antichità romana, grazie all’inserimento di un lungo fregio con girali vegetali, delle colonne tortili che richiamano la porta romana adiacente e dei busti degli imperatori che, un po’ impettiti, vigilano sullo stradone. Qual è il segreto per capire che si tratta di una struttura incompiuta? Il portale di accesso al palazzo non è centrato, ma spostato sulla sinistra. Insomma, se volessimo immaginarci il palazzo completo, dovremmo pensare a una struttura raddoppiata, che si sarebbe estesa lungo la piazzetta Santi Apostoli, modificando notevolmente la percezione odierna del luogo. Sanmicheli, tuttavia, non fa sentire la sua mancanza nemmeno in piazza Bra, dove sorge Palazzo Guastaverza, o degli Honorij, che idealmente mette in comunicazione la sua Porta Nuova con la via Nuova – oggi via Mazzini –, che guida verso piazza Erbe, il fulcro della città dall’età romana fino in epoca moderna.

  Accanto all’interesse di Venezia per le strutture militari in terraferma, si manifestò, tuttavia, anche un particolare coinvolgimento della nobiltà lagunare nei confronti dell’indotto proveniente dalla produzione agricola dei territori che lambivano i domini della Serenissima; si prospettava, infatti, per le nobili famiglie veneziane, la possibilità di investire le grandi fortune accumulate grazie al commercio marittimo, messo in forte difficoltà nel corso del Quattrocento dalla presenza turca nel Mediterraneo, in un nuovo sistema che sfruttasse la fecondità delle campagne venete e, allo stesso tempo, permettesse ai possidenti di non rinunciare ai vantaggi di abitare in palazzi prestigiosi, dove ricevere ospiti di rilievo e trovare rifugio durante le calde e afose estati lagunari.

  Iniziarono così a sorgere, nelle campagne venete, grandi ville che nulla avevano da invidiare ai maestosi palazzi veneziani, con strutture padronali grandiose che venivano edificate secondo il gusto all’antica che dal Quattrocento spadroneggiava tra le fila dell’alta nobiltà, ma che non mancavano mai di essere accompagnate da strutture, egualmente imponenti, adibite alle attività agricole. Si trattava, infatti, di aziende agricole a tutti gli effetti, che permettevano di produrre profitto e, al contempo, di ospitare gli spazi adibiti all’otium del padrone di casa e della sua cerchia di ospiti. 

  Anche nel caso della nascita del sistema delle ville venete, non mancò di spiccare, agli inizi del Cinquecento, una figura di grande rilievo, che ebbe una tale affermazione e godette di una così ampia celebrità da divenire il simbolo, ancora oggi riconosciuto a livello internazionale, dell’architettura di villa di età moderna: Andrea Palladio. Nato a Padova, Andrea svolse gran parte della sua fortunatissima attività tra Vicenza e Venezia, servendo alcune delle famiglie più in vista della nobiltà dell’epoca. Sebbene a Verona Palladio lavorò in maniera saltuaria, lasciando scarse tracce della sua attività, l’idea della villa di campagna si affermò anche in terra scaligera, portando alla costruzione di numerose abitazioni di delizia nelle valli che lambiscono il centro urbano, dalla Valpolicella alla Valpantena, portando questa tradizione a perpetuarsi fino a Settecento inoltrato. Le ville cinquecentesche che maggiormente testimoniano il gusto del tempo sono Villa della Torre a Fumane, stupefacente esempio dell’evoluzione della maniera cinquecentesca in ambito architettonico e Villa Serego a Santa Sofia di Pedemonte a San Pietro in Cariano, oggi entrambe sede di prestigiose cantine vinicole del territorio. Villa Serego è, tuttora l’unica villa veronese attribuita al Palladio, anche se si presenta come un unicum della sua vasta attività architettonica. La struttura, infatti, databile intorno al 1565 e quindi alla fine della carriera dell’architetto, si presenta articolata attorno a un cortile centrale, ispirandosi forse alle ville romane che Andrea aveva approfonditamente studiato durante la sua formazione. Anche le gigantesche colonne si presentano come un’eccezione alla regola: solitamente plasmate con mattoni e intonaco, questa volta furono realizzate con grandi blocchi di pietra calcarea sbozzata, provenienti verosimilmente dalle cave di proprietà della famiglia committente. Notevolmente ritoccata nel corso dell’Ottocento da Luigi Trezza, la villa rimane il simbolo del passaggio di Palladio in terra veronese. 

  La celebrità di Palladio risuona però anche nel centro storico della città, pure se in sordina, attraverso un progetto incompiuto, nascosto tra i vicoli più nascosti, nei pressi di corso Porta Borsari. Vicolo Padovano conduce direttamente al portale di Palazzo Dalla Torre, voluto da Giambattista Dalla Torre attorno al 1555, che presenta una facciata monumentale con colonne e trabeazione all’antica. Rimasto incompiuto il progetto originario, il palazzo, ulteriormente danneggiato dai bombardamenti del 1945, mostra elementi architettonici inconfondibili, che conservano la memoria dell’ingegno del maestro padovano e che si pongono come il coronamento della stagione più alta dell’architettura moderna veronese.
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  3 Giorgio Vasari, Le vite dei più eccellenti pittori, scultori e architetti, Newton Compton editori, Roma 2010, p. 1046.





  Sul fiume, tra burchi e mulini


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Sono molti i simboli del passato commerciale della città che si possono incontrare passeggiando per Verona, da quelli più famosi, come la pecora di pietra posta sulla colonna accanto al ponte della Vittoria, che segnava il confine del quartiere di San Michele alla Porta, dove si trovavano le principali botteghe dedite alla lavorazione della lana, a corte Sgarzerie, in cui Alberto i della Scala aveva promosso lo sviluppo di un distretto tessile, fino ad arrivare alle vedute settecentesche che mostrano i grandi mulini sulle rive del fiume. Alcuni di essi sono scomparsi, come il Palazzo Fiorio della Seta al ponte Nuovo, le cui pitture murali, staccate intorno al 1891 e conservate al Museo degli Affreschi dedicato a Giovanni Battista Cavalcaselle, perpetuano la memoria della fiorente attività dei mercanti locali, figure di spicco per il rinnovamento della società veronese del xv secolo.

  L’economia veronese tra il Trecento e il Quattrocento si reggeva, principalmente, sulla filiera locale di produzione, lavorazione e commercializzazione dei tessuti, un business che aveva visto arricchirsi numerose famiglie di mercanti e, conseguentemente, la crescita esponenziale di un gruppo di cittadini che non si accontentava più di essere etichettato come l’anima produttiva della città, ma sentiva invece l’esigenza di entrare a far parte delle logiche politiche locali, alla stregua dell’antica nobiltà veronese. Il rapporto dei mercanti con il territorio era così profondo che, pian piano, il bacino di azione di questa nuova classe dirigente si era allargato anche nei territori del Benaco, fino a raggiungere le terre mantovane.

  Il legame tra le terre del Benaco, di Verona e di Mantova nasce principalmente in relazione alla storia della florida produzione e commercializzazione dei tessuti laniferi, che toccarono l’apice con l’avvento della signoria scaligera a Verona e con i provvedimenti del signore Alberto i della Scala alla fine del Duecento, che attuò rilevanti politiche di espansione del mercato tessile veronese, dando vita a una rete di rapporti extracittadini di grande importanza per lo sviluppo economico della città. La narrazione dello stretto rapporto che intercorreva tra i territori della riva veronese del Benaco e i territori del Mincio vanta, oltre che una storia documentata e studiata a lungo nel secolo scorso, una tradizione letteraria che risale agli albori della signoria scaligera: il tema emerge, infatti, già nel ventesimo canto dell’Inferno della Divina Commedia, quando Dante e Virgilio incontrano gli indovini della iv bolgia; Virgilio narra le fattezze del luogo che gli diede i natali, dilungandosi nella descrizione dei bacini idrici che arricchivano i territori mantovani, tra cui il lago di Garda e il fiume Mincio. La descrizione del territorio attraversato dall’asse commerciale che si snoda tra il Benaco, Verona e Mantova deriva, evidentemente, dalla conoscenza da parte di Dante delle dinamiche politiche e commerciali veronesi e scaturisce, verosimilmente, dalla reiterata presenza del poeta fiorentino a Verona nei primi due decenni del Trecento e dall’assidua frequentazione di quei luoghi che non solo facevano parte del dominio scaligero ma erano anche il crocevia del mercato lanifero veronese, promosso e sostenuto dalla famiglia Della Scala. La Commedia descrive, infatti, quell’ampia area territoriale compresa tra il basso Tirolo, le due rive del Garda e Mantova, che rispecchia esattamente l’area commerciale battuta dai mercanti veneti in età veneziana.

  La fioritura di una tradizione letteraria ampia e variegata che elogia la rilevanza strategica di questa articolata rete idrica, tra il Trecento e il Cinquecento, è una chiara manifestazione dello sviluppo di quel contesto economico che ruotava attorno alle linee fluviali dell’Adige e di quel percorso costituito dalla Sarca, che confluiva nel Garda e nel Mincio e nel Po, divenuti la vera ricchezza dei mercanti delle città votati al commercio dei tessuti.

  I mercanti della Pianura Padana, infatti, sfruttavano questi percorsi per commerciare sia con i mercanti di Merano e Bolzano, sia con il bacino mercantile adriatico, che permetteva di appoggiarsi ai porti che non rientravano nei domini della Serenissima.

  La valle dell’Adige, inoltre, era messa in comunicazione con il lago di Garda attraverso il lago di Loppio, che permetteva di raggiungere velocemente i centri di Riva e Torbole. Quest’area era controllata dal castello di Penede, una fortificazione posta al culmine della rocca che sovrasta il paese di Nago, ed era il luogo preposto al controllo del territorio e delle tratte commerciali dell’alto lago in epoca moderna; l’edificio fu per secoli di proprietà dei conti D’Arco, ponendosi come punto strategico di controllo del bacino lacustre. Il castello fu oggetto di numerosissime controversie proprio in virtù della sua posizione dominante sulle tratte commerciali dell’alto Benaco, poiché permetteva di vigilare sui traffici e sul pagamento dei dazi. Gli scontri videro contrapposti gli storici proprietari, prima i Visconti, poi i Castelbarco –, che lo posero sotto la tutela del vescovo di Trento per strapparlo ai nemici – e infine i veneziani; nel 1509 la struttura, tuttavia, tornò alla famiglia D’Arco che ne mantenne la proprietà con qualche breve interruzione, fino alla distruzione compiuta dai francesi nel Settecento. Come già si evince nella carta dell’Almagià4, questa ricca area era l’unico punto di comunicazione tra il Benaco e la valle dell’Adige e godeva di una posizione che la rese un crocevia imprescindibile per i commerci, non solo veronesi.

  La tratta commerciale utilizzata dai mercanti veronesi per aggirare i dazi portuali veneziani, tuttavia, seguiva il corso dell’Adige, continuando il suo percorso nella vasta Pianura Padana e utilizzando come punti di snodo verso il mare due città collocate nel Polesine: Badia Polesine e Trecenta. I prodotti provenienti da Verona, trasportati fino a Badia via fiume, affrontavano poi un breve passaggio via terra, raggiungendo, pochi chilometri a sud dello sbarco, la città di Trecenta, sorta nei pressi del Tartaro-Canalbianco-Po di Levante, un antico canale nato in corrispondenza di un paleoalveo del Mincio, che sfocia nell’Adriatico tra l’Adige e il Po.

  Infatti, sebbene Verona fosse assoggettata alla dominazione della Serenissima dal 1405, i territori che circondavano la città godettero ancora a lungo di una particolare forma di autonomia in campo commerciale, che aveva permesso ai mercanti di arricchirsi e accrescere notevolmente le proprie attività nel pieno del Cinquecento. Il dominio veneziano, infatti, si era instaurato sui territori veronesi e benacensi con tiepide manovre di inserimento dei rappresentanti del governo della Serenissima all’interno delle istituzioni locali, permettendo ai centri urbani, attraverso politiche di mediazione e trattati bilaterali, di mantenere saldo, almeno fino agli anni Ottanta del Cinquecento, il sistema amministrativo preesistente. Per quanto riguarda la riva orientale del lago di Garda, essa gravitò a lungo attorno alla città di Verona, notoriamente governata da una classe dirigente filoimperiale e poco avvezza all’assoggettamento a Venezia. Si pensi solo che il ruolo di capitano del lago, una figura esistente già prima della dominazione veneziana per sovrintendere i commerci sul Benaco e osteggiare i pirati e i contrabbandieri, fu ricoperto fino alla fine del Cinquecento da personaggi di spicco della società veronese.

  La necessità di manifestare la propria autonomia rispetto alla Serenissima si riverberava platealmente sulla scena politica di Verona che, pur alimentando le casse di Venezia per diversi decenni con il pagamento di dazi sulle esportazioni delle materie prime e dei lavorati, non mancava mai di sottolineare la propria insofferenza nei confronti del pesante giogo veneziano. 

  Verona, che fin dall’età comunale aveva sviluppato un’economia di distretto basata sulla propria filiera di produzione di tessili, si piegò alle regole mercantili imposte dalla Serenissima, ma secondo condizioni meno stringenti rispetto a quelle imposte alle città di terraferma geograficamente più vicine alla Dominante.

  Il momento di profondo sviluppo del mercato veronese dei tessili risale alla prima metà del Quattrocento: dal momento che il mercato della seta stava iniziando a soppiantare quello della lana nella città di Vicenza, anche la città scaligera iniziò a investire nella gelsibachicoltura, predisponendo ampi campi dedicati alla coltivazione del gelso sulle due rive dell’Adige, nell’alta pianura veronese e nell’area della Valpolicella. Venezia, avendo compreso il potenziale di questa nuova industria, nel 1457 impose alle città di terraferma che tutti i prodotti serici, grezzi o lavorati, confluissero in laguna, imponendo il dazio della seta a tutte le esportazioni. Ma nel 1505 le politiche tributarie della Serenissima mutarono, con la concessione alle città della terraferma di godere dei privilegi preesistenti e di commerciare liberamente nel territorio, a patto di pagare un gravoso nuovo dazio della seta nella forma di un prelievo fiscale fisso sulla vendita dei prodotti.

  In seguito alla battaglia della Lega di Cambrai, la politica veneziana nei confronti dei privilegi veronesi in ambito commerciale continuò a presentarsi tentennante, anche a causa delle continue rimostranze dei mercanti scaligeri, sempre pronti a opporsi a nuove manovre oppressive della Dominante sulla propria rete di scambio. Ciò permise a Verona, che vide una repentina impennata del mercato serico cittadino a partire dal 1530, di sfruttare la solida rete commerciale che correva lungo l’Adige e il Po, evitando il porto veneziano, fino agli anni Ottanta del secolo. La volontà di sfruttare il percorso della Pianura Padana, sommato alla decadenza che stava colpendo il mercato mantovano, consentirono dunque uno sviluppo esponenziale dell’attività dei mercanti veronesi, che diede lustro alla città fino agli albori del Seicento.


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  4 La carta dell’Almagià è una delle più importanti testimonianze cartografiche del Quattrocento italiano. Studiata dal geografo Roberto Almagià, da cui prende il nome, negli anni Venti del Novecento, raffigura Verona e il territorio limitrofo restituendo un’imprescindibile documentazione di questa area territoriale nel pieno Rinascimento. Commissionata verosimilmente dal governo veneziano, la carta viene datata dagli studiosi all’incirca al 1460. Per approfondire si veda S. Lodi, G. M. Varanini, Verona e il suo territorio nel Quattrocento. Studi sulla carta dell’Almagià, Cierre edizioni, Caselle di Sommacampagna 2014.





  Il mal del popolo


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  In un certo senso, Michele Sanmicheli è il filo conduttore che dallo splendore della Verona cinquecentesca ci conduce all’inferno in cui precipitò la città alla fine degli anni Venti del Seicento. Tra i campi solcati dalle anse che l’Adige disegna nel quartiere di Porto San Pancrazio, si cela un’area che per lungo tempo fu abbandonata e misconosciuta ma che, in epoca più recente, ha riaffermato la sua importanza nel tessuto cittadino, grazie agli encomiabili sforzi e alle attenzioni del gruppo fai di Verona. Si tratta del lazzaretto, un luogo preposto al confinamento degli ammalati contagiosi che, secondo gli studiosi, fu progettato dall’architetto Sanmicheli a metà del Cinquecento, ma che vide la sua definitiva conclusione solo diversi decenni più tardi, in concomitanza con uno degli eventi più spaventosi e travolgenti che la città visse nella sua storia: la peste del 1630. 

  Pur così distante nel tempo, abbiamo la fortuna di poter conoscere le vicende della pestilenza a Verona grazie al racconto dettagliato del medico Francesco Pona nel suo scritto più noto, intitolato Il gran contagio di Verona nel milleseicento e trenta, che traccia un’impietosa immagine della città in un momento di grave crisi sanitaria ed economica. Facciamo però un passo indietro, poiché il colpo subìto da Verona a causa della pestilenza si innestò all’apice di un periodo di grande sviluppo per la città, procurando una drammatica involuzione del tessuto economico locale in un solo anno.

  Il bacino agricolo veronese e i fiorenti commerci sviluppati grazie alla ricchezza idrica del territorio avevano portato Verona, tra la metà del Cinquecento e i primi decenni del Seicento, a vivere un momento di grande solidità economica e crescita demografica. Nel 1604, infatti, la popolazione cittadina aveva raggiunto le 52.395 unità e il territorio contava circa 250.000 abitanti. Questo aumento esponenziale delle nascite aveva inevitabilmente portato anche a un incremento della richiesta di prodotti agricoli e il mercato iniziò a risentire della sproporzione tra domanda e offerta. In generale, Verona non faceva eccezione rispetto agli altri centri urbani limitrofi, basando la propria economia sull’agricoltura e il commercio, entrambi strettamente legati alla produzione del proprio fecondo territorio.

  La peste, tuttavia, fu il vero punto di rottura dello sviluppo urbano che si perpetuava fin dal secolo precedente, al punto da far entrare la vicenda del contagio nel novero delle più celebri leggende cittadine. Nel pieno delle battaglie che videro protagoniste le truppe veneziane e quelle imperiali, Francesco Cevolini, soldato della Serenissima, ripiegò a Verona, cercando rifugio in una locanda nella contrada di San Salvatore in Corte Regia. Il soldato era infermo, al punto da essere visitato da un medico locale poco dopo il suo arrivo, che non riconobbe però alcun sintomo attribuibile alla peste. La malattia era endemica in Italia fin dal xiv secolo, ma da diversi decenni non si ripresentava in forma estremamente grave nel nord della penisola, quindi fu esclusa – forse anche per convenienza della città – la possibilità di un nuovo contagio. Cinque giorni più tardi Cevolini morì nella sua stanza alla locanda e fu seppellito in fretta e furia senza alcun approfondimento delle cause della morte da parte dei rettori veneti, che temevano un brusco arresto dell’economia e lo scatenarsi del panico nel popolo. Poco dopo, però, anche la locandiera e le sue figlie morirono di malattia e da quel momento la peste divampò in città. Dla momento che i medici non trovavano accordo sull’analisi dei corpi delle vittime, l’allarme di diffusione di una nuova pestilenza tardò a essere lanciato, trascinando la città nel buio più assoluto. Le regole imposte dal nuovo provveditore alla sanità prevedevano la chiusura dei luoghi di incontro, l’emarginazione delle persone che avevano contratto la malattia e la distruzione di tutto ciò che era stato a contatto con i malati, fino ad arrivare alla chiusura totale della città e al blocco delle entrate e delle uscite. Il numero dei morti fu così ingente che i roghi di vesti e cadaveri erano continui, e le case degli infetti o dei defunti venivano segnate con grandi croci bianche e sanificate attraverso lo spargimento di fumo all’interno e la stesura di pesanti strati di calce viva sulle pareti delle stanze.

  La conclusione della costruzione del lazzaretto, avvenuta in concomitanza con lo sviluppo della pestilenza, fu un grande vantaggio per la città, poiché poteva ospitare fino a cinquemila malati, che venivano trasportati sulle rive del fiume nel pieno del centro urbano e imbarcati su chiatte che li conducevano, attraverso l’Adige, al ricovero. Nonostante l’impegno della cittadinanza per arginare la malattia, la percentuale dei morti all’interno del lazzaretto era notevolmente superiore rispetto a quella dei guariti, che venivano reclusi in un’area dedicata alla guarigione e, solo dopo un congruo periodo di quarantena, ricondotti in città.

  Solo nel novembre del 1630, i numeri del contagio iniziarono a scendere e uno spiraglio di luce comparve sulla città; tuttavia, le perdite erano state drammatiche. Sul totale degli abitanti del centro urbano, 32.895 persone morirono di peste, più della metà del totale dei cittadini. Questo calo demografico influì notevolmente sull’economia locale, riducendo la domanda di prodotti agricoli e tessili e, di conseguenza, gli introiti economici della città. Anche i prezzi di acquisto e di affitto dei territori agricoli furono colpiti da una forte flessione, e le attività tessili locali persero moltissimi lavoranti. Nel 1646, per esempio, i lavoranti del lanificio veronese passarono da trecento a ventitré, e anche la fortuna del setificio cittadino, che aveva visto un’impennata alla fine del Cinquecento, fu colpita da un tremendo decadimento. Il problema principale riguardava però l’agricoltura: i piccoli proprietari che vivevano della produzione della terra furono duramente colpiti dal mutamento economico causato dall’epidemia, vedendo un aumento esponenziale delle tasse imposte sui beni terrieri e una contrazione dei salari che portarono, via via, la concentrazione dei patrimoni fondiari nelle mani di pochi e lo sviluppo di un’agricoltura estensiva. Per mantenere il reddito agrario entro limiti accettabili, i medi e grandi proprietari terrieri iniziarono a indebitarsi con gli enti ecclesiastici che possedevano capitali da investire e che permettevano di ottenere prestiti a tassi molto agevolati. L’aumento della capacità economica dei proprietari fondiari comportò quello esponenziale degli acquisti di terre e, conseguentemente, il proliferare di ville agricole nel territorio. L’aumento delle terre coltivabili, inoltre, andò a discapito delle aree adibite al pascolo e all’allevamento, portando un netto ridimensionamento della produzione lanifera, già in crisi da qualche decennio per la crescita del mercato della seta. Come si è visto in precedenza, infatti, se il numero di ville cinquecentesche nel territorio veronese si conta sulle dita di una mano, ben diversa è la situazione delle strutture sei e settecentesche. Nel Seicento si conta la costruzione di una trentina di ville venete nelle campagne veronesi, ma nel Settecento il numero arriva a sfiorare le quattrocento unità.

  La lenta ripresa economica dovuta agli investimenti delle famiglie possidenti vide anche, in quegli anni, l’affermazione sempre più forte della nobiltà locale che teneva in pugno la città, precludendo la partecipazione al consiglio civico di tutti coloro che non appartenevano al patriziato. Una scelta che stava stretta ai mercanti che avevano arricchito Verona nei secoli precedenti e che, dall’altra parte, spaventava Venezia, totalmente impotente dinnanzi al potere della nobiltà locale: rimane celebre, infatti, la frase dei rettori veneti che, alla fine del Seicento, affermano «che la Republica teme più de’ veronesi che non fanno essi di lei»5, un giudizio lapidario che ci traghetta verso il momento della definitiva presa di coscienza del proprio potere da parte del patriziato veronese nel corso del Settecento.
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  5 Giorgio Borelli, Tra Seicento e Settecento, in Giovanni Zalin (a cura di), Storia di Verona: caratteri, aspetti, momenti, Neri Pozza, Vicenza 2001, p. 210.





  Verona illuminata


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Il capofila del processo di affermazione di un’identità collettiva dell’aristocrazia veronese nella prima metà del Settecento è, senza dubbio alcuno, il marchese Scipione Maffei, che possiamo incontrare in piazza dei Signori alzando lo sguardo verso l’alto, sull’arcone che immette al Volto Barbaro verso piazza Erbe, atteggiato in una posa da vero intellettuale dell’epoca e ritratto con abiti prestigiosi e la tipica parrucca settecentesca, mentre scruta imperturbabile la città che vive ed evolve sotto i suoi occhi. 

  Maffei aveva risvegliato nella società locale la volontà di rivendicare la propria “veronesità”, studiando la storia della città nel suo momento di massima magnificenza, quando era crocevia dell’Impero romano e il suo tessuto urbano viveva dello splendore dell’architettura antica. Il distacco della politica veronese da quella di Venezia si faceva sempre più evidente nelle dinamiche politiche dell’epoca e l’affermarsi di una rinnovata aristocrazia, erudita e virtuosa, stava conducendo la città a esprimere a gran voce la volontà di essere autonoma rispetto alla Dominante. Nonostante il sistema nobiliare lagunare governasse la terraferma come parte integrante della solida Repubblica Serenissima, a livello territoriale erano le famiglie locali a conservare il potere decisionale in ambito amministrativo. Tutto questo avveniva sotto gli occhi sbalorditi dei rettori, i rappresentanti di Venezia in terraferma, che non mancavano di segnalare al governo centrale la preoccupante situazione che si stava sviluppando a Verona. 

  Scipione, marchese formatosi a Parma presso il Collegio dei Nobili, retto dall’ordine gesuita, era rientrato a Verona a diciotto anni, pronto per intraprendere quel viaggio di formazione che si confaceva ai giovani rampolli della nobiltà europea settecentesca e che lo vide toccare le città di Milano, Genova, Firenze, Roma e Napoli. Il Grand Tour, di gran moda per la formazione dei giovani nobili del Settecento, portò Maffei a contatto con personalità prestigiose, permettendogli di intessere rapporti che furono essenziali durante tutta la sua vita di letterato e politico.

  Nel frattempo, a Verona, nuovi edifici stavano prendendo forma, riplasmando il centro urbano: intorno al 1715 furono avviati i lavori di costruzione del Seminario vescovile maggiore in via Seminario e del Teatro Filarmonico legato all’Accademia, nata nel 1543 per volere di un gruppo di nobili veronesi amanti della musica e delle arti. La progettazione dello splendido teatro fu commissionata, su spinta di Scipione, a Francesco Galli da Bibbiena e vide la luce alla fine degli anni Venti, ma ebbe vita breve; già nel 1749, infatti, fu oggetto di un terribile incendio che distrusse gran parte della struttura e fu riaperto al pubblico solo cinque anni più tardi. Annesso al teatro, nel frattempo, vedeva la luce il Museo Lapidario Maffeiano, dove Scipione, membro dell’Accademia da inizio secolo, aveva raccolto una moltitudine di pezzi epigrafici etruschi, greci e romani provenienti da alcune delle collezioni più rilevanti dell’Europa del tempo. A progettare il museo fu chiamato Alessandro Pompei, amico di Scipione e architetto votato allo studio dell’opera sanmicheliana e palladiana, che diede vita a una struttura di profondo sapore neoclassico. Il museo è considerato una delle più antiche istituzioni museali pubbliche europee, preposto alla conservazione di una collezione enciclopedica di epigrafia antica, al cui studio Maffei aveva votato la sua esistenza. Nel corso del Settecento, il museo era divenuto meta privilegiata dei viaggiatori del Grand Tour, come Johann Wolfgang Goethe, che nel 1786 visitò il Museo Maffeiano, durante la sua permanenza veronese.

  Dopo la disastrosa piena dell’Adige del 1757, che vide distrutto ponte Navi, la città fu oggetto di ampi riassestamenti urbani, per ovviare ai danni causati dall’alluvione.

  La vita culturale della città non subì, tuttavia, alcuna battuta d’arresto, tanto che nel 1764 fu istituita l’Accademia di Belle Arti, diretta dal pittore Giambettino Cignaroli, a cui fu in seguito dedicata l’istituzione e, nel 1768, l’Accademia di Agricoltura Scienze e Lettere, voluta da Venezia in ogni città dei domini di terraferma. Il grande fermento culturale cittadino vide il suo apice nel 1770, con la visita di Wolfgang Amadeus Mozart in città, e due esibizioni del bambino prodigio presso l’Accademia Filarmonica e la chiesa di San Thomas Becket.

  La città, affacciandosi all’Ottocento, fu oggetto alla fine del secolo di una riorganizzazione urbana che vide l’avvio dei lavori in piazza Bra, con il livellamento del terreno, una prima posa di lastre di pietra in corrispondenza dell’attuale via Roma e l’erezione dell’ospedale della Misericordia, oggi non più esistente, ma originariamente collocato sul sito della odierna Gran Guardia. Anche in ambito privato la costruzione di nuovi edifici non si fece attendere, e videro la luce Palazzo Emilei Forti in via Emilei, palazzo Giuliari in via San Paolo in Campo Marzio, Palazzo Ottolini Vaccari in piazza Bra, all’angolo con via Roma, e Palazzo Orti in corso Porta Palio. 
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  La chiesa di Sant’Anastasia in un incisione di fine Ottocento da La Patria di G. Strafforello.


   


   


   


   


   


   


   





  Verona parla francese


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Il visitatore che fosse giunto a Verona a metà di giugno 1805 avrebbe trovato ad accoglierlo una città in fibrillazione, addobbata a festa: giungendo da Porta Nuova sarebbe passato sotto almeno tre archi trionfali che lo avrebbero accompagnato fino a piazza Bra, dove dalle finestre dei palazzi illuminati, adornate da festoni, fiori e bandiere, avrebbe scorto, all’interno dell’Arena, un’imponente statua equestre. Un tale trionfo non di pietra – come avrebbe imposto la tradizione cittadina –, ma di legno e cartapesta, fatto di architetture e opere tanto maestose quanto effimere, era stato approntato per accogliere un ospite di grande riguardo, con il quale la città aveva – e ha ancora, in fondo – un rapporto problematico. La sera del 15 giugno, Napoleone Bonaparte, da qualche mese divenuto re d’Italia dopo l’incoronazione a Milano, aveva fatto il suo ritorno a Verona, città nella quale il suo nome si era legato fino ad allora a una serie di episodi quantomeno controversi, a partire da quelle Pasque veronesi che otto anni prima avevano rappresentato il massimo punto di tensione fra l’esercito francese repubblicano e le popolazioni dei territori italiani conquistati nel corso della prima campagna d’Italia.

  Napoleone era entrato a Verona la prima volta il 1° giugno 1796, alla testa di quell’Armée d’Italie che, partita dalla Francia come assembramento di reparti scalcagnati e incaricata di impegnare l’Austria su un fronte secondario rispetto a quello renano, si era presto messa in mostra con una sequela inarrestabile di vittorie, attraversando la Pianura Padana da occidente a oriente, mettendo in fuga le armate nemiche. Verona era, per i francesi, un luogo particolarmente simbolico, non soltanto per la posizione strategica che apriva, di fatto, un’ennesima via verso i territori dell’impero asburgico, ma anche perché tra il 1794 e il 1795 aveva accolto il conte di Lillà, nomignolo fasullo dietro al quale si nascondeva Luigi Stanislao Saverio di Borbone, fratello del re di Francia Luigi xvi che era stato ghigliottinato a Parigi il 17 gennaio 1793. Il principe francese era giunto in città da Torino, dove aveva goduto dell’ospitalità del suocero Vittorio Amedeo iii di Savoia, nella convinzione che il regno sabaudo fosse ormai divenuto un luogo insicuro, a causa dell’eccessiva vicinanza alla Francia. Approfittando della tradizionale neutralità della Repubblica di Venezia, il membro della casa reale spodestata dalla rivoluzione si era così trasferito con la sua piccola corte a Verona, che lo aveva accolto nonostante le perplessità delle autorità veneziane, spaventate dall’idea che la presenza di un simile personaggio potesse essere interpretata da Parigi come un atto ostile. La discrezione richiesta dalla Serenissima al conte di Lillà, che in un primo tempo aveva trovato alloggio all’albergo Due Torri, salvo poi spostarsi presso il palazzo dei conti Gazzola, venne sicuramente meno nell’estate del 1795, quando dopo la morte dell’ultimo figlio maschio di Luigi xvi, il fratello del defunto re, ora primo in linea di successione al trono, si autoproclamò sovrano di Francia col nome di Luigi xviii diffondendo un proclama al popolo francese.

  Pur essendo riuscita a impedire che questo pesante appello monarchico venisse stampato all’interno del suo territorio – il proclama, passato alla storia come Dichiarazione di Verona –, Venezia comprese rapidamente che con i venti di guerra che iniziavano ad alzarsi, il conte di Lillà sarebbe presto divenuto un ospite eccessivamente ingombrante per uno stato che voleva evitare a tutti i costi lo scontro diretto con la Francia rivoluzionaria. La decisione definitiva, però, giunse solo nella primavera del 1796, e dopo numerose e insistenti sollecitazioni da parte di Parigi: negli stessi giorni in cui l’esercito napoleonico sbaragliava quello del re di Sardegna, il senato veneto deliberava l’allontanamento del futuro sovrano da Verona, un ordine cui il conte di Lillà obbedì, non senza proteste, il 21 aprile di quell’anno. Nemmeno un mese e mezzo più tardi, l’armata francese faceva il suo ingresso a Verona, con la memoria ancora fresca di quella inopportuna ospitalità. Tuttavia, in un primo tempo la permanenza in città dei soldati rivoluzionari fu subita dalla popolazione come quella di qualsiasi altro esercito occupante. Gravosa, certo, per le requisizioni e le continue richieste, ma priva di qualsivoglia volontà ritorsiva nei confronti della città che aveva accolto il capo della casa regnante decaduta. 

  Ciononostante, per la popolazione veronese sopportare la lunga permanenza di un esercito numeroso che occupava le dimore private, consumava nelle botteghe e nelle osterie senza pagare, requisiva rifornimenti e saccheggiava chiese e monasteri macchiandosi di atti sacrileghi non dovette essere facile. E fu presto chiaro ai rappresentanti del patriziato veneziano che tale crescente malcontento poteva essere sfruttato per cercare di rivoltare la città contro le armate occupanti e recuperare parte della sovranità che, seppur non formalmente, Venezia aveva perduto dall’arrivo dei francesi. Questo intreccio fra insofferenza verso la presenza militare, presunta volontà francese di trovare un pretesto per giustificare l’occupazione ufficiale della città e velleità, da parte di alcuni esponenti della classe dirigente locale, di ribaltare la situazione ricacciando i francesi fuori città portò, nel corso della primavera del 1797, a una vera e propria escalation di tensione. Tensione che esplose in maniera dirompente il 17 aprile, non è chiaro se a seguito di uno scontro fra milizie venete e francesi o di uno scambio di reciproche provocazioni tra popolani e soldati: poche ore dopo il primo colpo di fucile, probabilmente esploso per errore nel marasma delle risse, la città era in fiamme, con l’esercito occupante asserragliato a Castelvecchio e nelle fortificazioni collinari di San Felice e San Pietro e la popolazione veronese datasi a una vera e propria caccia al francese, culminata con la liberazione dei soldati austriaci prigionieri nelle carceri, che subito si unirono agli insorti. Falliti i tentativi da parte dei rettori veneti di riportare i cittadini alla calma, istituendo una tregua, gli scontri ricominciarono e proseguirono fino al 25 aprile provocando un gran numero di morti e gravi danni alla città. Dopo la fuga, il 18, dei due massimi rappresentanti della Serenissima, l’autorità era di fatto passata ai due provveditori di comune: l’uno, Francesco Emilei, deciso a sostenere la rivolta con le armi, aveva in un primo tempo contribuito a espugnare alcune porte cittadine insieme a un piccolo contingente al suo comando, per poi puntare su Venezia nel tentativo di sollecitare l’aiuto austriaco a favore della rivolta; l’altro, Bartolomeo Giuliari, il solo rimasto in città, ebbe l’oneroso compito di gestire la trattativa, inevitabile dopo che erano giunti rinforzi alle truppe francesi mentre i viveri e le scorte degli insorti iniziavano a scarseggiare. L’insurrezione – che poco o nulla aveva di quel “legittimismo” in salsa veneziana che le sarebbe stato attribuito in seguito assieme al nome di Pasque, esplicito richiamo nel suo ricorrere al lessico del calendario liturgico ai Vespri siciliani – si concluse con un’umiliante capitolazione di Verona, gravata di un oneroso risarcimento di quarantamila ducati, oltre che di un’infinità quantità di requisizioni e spoliazioni. Dagli argenti alle opere d’arte nelle chiese e nei palazzi nobiliari, dai volumi antichi delle biblioteche alle antichità romane, furono moltissimi gli oggetti d’arte e preziosi che le armate napoleoniche, ormai padrone della città, inviarono a Parigi come segno dell’avvenuta conquista, ma anche per contribuire a un disegno universalistico di stampo rivoluzionario. 

  Iniziava per Verona una nuova fase della sua storia: l’albero della libertà eretto dai francesi non era soltanto un simbolo del suo fugace ingresso nella compagine repubblicana – permanenza interrotta già il 17 ottobre successivo con la firma del trattato di Campoformio e il conseguente passaggio del Veneto all’Austria –, ma l’incarnazione di una diversa stagione politica, la cui prima espressione era la municipalità provvisoria, di stampo democratico, istituita già pochi giorni dopo la fine della rivolta. Municipalità al cui vertice fu posto, anche in virtù della preziosa opera di mediazione, proprio Giuliari, mentre Emilei, che per primo aveva fornito ospitalità a Napoleone nel suo palazzo (ora Palazzo Forti), sarebbe stato di lì a poco fucilato dai francesi insieme ad altri veronesi considerati responsabili di aver aizzato l’insurrezione. 

  Gli anni successivi sarebbero stati per Verona, se possibile, ancor più turbolenti. L’amministrazione austriaca, che fece della città la sede ufficiale della sua delegazione generale, fu accolta con entusiasmo da una popolazione resa esausta dall’occupazione francese e desiderosa di veder restaurati pratiche e usi antichi, soprattutto per quanto riguardava i rapporti con le istituzioni religiose. Tuttavia, l’evoluzione degli eventi in Italia e in Europa e il proseguire delle campagne napoleoniche resero anche questo passaggio piuttosto effimero: nel gennaio 1801 i francesi tornarono a Verona, e vi rimasero, con alterne vicende, fino al 1814. È questo un momento di grande fermento e di profonde trasformazioni, e non solo perché la pace firmata in febbraio a Lunéville fra Napoleone e l’imperatore Francesco ii sancì la separazione della città in due lungo il corso dell’Adige, prevedendo che la parte destra fosse annessa alla Repubblica Cisalpina (poi italiana) mentre la sinistra, corrispondente all’attuale zona di Veronetta (il nome è il frutto dell’italianizzazione del francese Veronette, “piccola Verona”), rimanesse sotto il controllo austriaco. Una cesura dolorosa, che provocò la separazione fra la storica area produttiva della città, concentrata attorno all’Isolo, e i suoi naturali mercati di sbocco, nell’attuale centro storico, ma anche la progressiva crisi dei commerci sul fiume, fino a un decennio prima fra i più fiorenti della regione. Una rivoluzione nei tradizionali equilibri economici veronesi, sedimentati da secoli, cui le autorità francesi proveranno a rispondere, tardivamente nel 1804, con l’istituzione di un porto franco sulla città. Ma quelle legate ai commerci non furono le sole trasformazioni urbane in questo periodo: memori dell’insurrezione, e consapevoli che nuovi e meno vantaggiosi passaggi di confine avrebbero potuto verificarsi negli anni seguenti, i francesi iniziarono a condurre una sistematica opera di smantellamento delle fortificazioni cittadine, intervenendo sul complesso organismo fatto di porte, cinte bastionate, castelli e torri ricevuti in eredità dai secoli di dominazione veneziana.

  È in questo contesto che si colloca la visita di Napoleone da cui siamo partiti, e che alla luce di tali premesse si fatica a immaginare come un evento festoso per la città. In realtà, a partire da quel giugno del 1805, altri e diversi cambiamenti erano destinati a interessare Verona, risollevandola almeno in parte dal lungo periodo di crisi. La nuova campagna napoleonica con l’Austria nella seconda metà di quell’anno, conclusasi a dicembre con la pace di Presburgo, portò infatti alla definitiva riunificazione della città, che dopo quattro anni trascorsi con i ponti sbarrati e posti di frontiera sulle due sponde dell’Adige, recuperava la propria unità nell’ambito del nuovo Regno d’Italia proclamato da Bonaparte nel maggio precedente. Negli anni a venire, fino al ritorno sotto il controllo austriaco nel ١٨١٤, Verona proseguì la propria trasformazione nell’alveo del modello imperiale francese, senza più vivere gli eccessi della stagione giacobina ma aprendosi alle innovazioni che il mutato clima politico aveva portato con sé. In questo periodo si susseguono i progetti, realizzati o rimasti sulla carta, di trasformazione urbanistica, che porteranno il fulcro della vita cittadina a spostarsi sempre più verso l’area di piazza Bra, con prospettive inedite anche per corso Porta Nuova, unico possibile boulevard della città. È il periodo dell’istituzione della Deputazione d’Ornato, presieduta dall’ormai noto Giuliari, che getterà le basi per la tutela e la valorizzazione del patrimonio architettonico cittadino, ma pure per le future trasformazioni urbanistiche, rese possibili anche dalla soppressione di numerosi edifici religiosi a partire dal 1810. Ma sono anche anni di floridi dibattiti culturali, sia all’interno dell’Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere – storica istituzione erudita della città – sia nell’ambito della nuova Società Letteraria, istituita nel 1808 e di qui in avanti caratterizzata da una forte impronta liberale che la renderà oggetto, negli anni successivi, delle insistenti attenzioni delle autorità austriache. È sempre sotto la dominazione francese che viene istituito, grazie a un decreto vicereale, il Liceo Convitto nel 1807, frutto dell’evoluzione del liceo già precedentemente fondato, sempre per iniziativa delle autorità francesi, che aprì ufficialmente le proprie porte l’anno successivo negli spazi prima occupati dal convento domenicano di Sant’Anastasia. E ancora, già nel 1801, erano state eliminate definitivamente, dopo tre secoli, le porte del ghetto, in virtù dell’emancipazione definitiva dei cittadini ebrei, finalmente parificati nei diritti a tutti gli altri. 

  Se la città, dunque, aveva fortemente sofferto la presenza francese soprattutto nella sua fase iniziale, è altrettanto vero che negli anni successivi avrebbe portato con sé, come larga parte della penisola, la lezione importante di questa stagione di libertà. Un’esperienza assai meno monocorde di quanto talvolta si vorrebbe credere: alla dolorosa demolizione dell’Arco dei Gavi, vissuta dai veronesi come un affronto alla propria storia, facevano da contraltare i lavori di restauro dell’Arena, finanziati da una munifica donazione dell’imperatore proprio nel corso della sua visita nel 1805. Allo stesso modo, la soppressione di conventi e corporazioni religiose lasciava spazio a nuove e più moderne istituzioni formative, come il liceo già citato o l’educandato femminile Agli Angeli, fondato nel 1812, mentre la progressiva esclusione della tradizionale classe dirigente – laica e religiosa – dal governo della città offriva l’occasione agli esponenti dell’aristocrazia più liberale e della nuova borghesia di iniziare a occuparsi dell’amministrazione cittadina, forgiando un’inedita coscienza civile. 

  Un insegnamento doppiamente prezioso in una città che sarebbe diventata uno dei centri più importanti del potere austriaco in Italia. Il 12 febbraio 1814, a poche ore dalla resa definitiva dei francesi asserragliati a Castelvecchio, veniva celebrato un Te Deum per il compleanno dell’imperatore Francesco i, di nuovo sovrano – seppur con nome mutato – di Verona e del Veneto. Si chiudeva così la stagione napoleonica, e un’altra aquila, questa volta bicipite, iniziava a svettare sulle torri e sui pennoni della città.





  Una nuova aquila su Verona


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Dal 2016, nelle sale al piano terra della Biblioteca Civica, sono esposti in maniera permanente alcuni dipinti di grande formato dedicati all’imperatore Francesco i d’Austria. Uno in particolare, opera di Saverio Dalla Rosa, che ebbe l’opportunità di ritrarre il sovrano dal vivo durante un suo soggiorno in città, colpisce l’attenzione dell’osservatore: austero e regale, Francesco i è in piedi accanto al trono, in un ambiente adornato da tendaggi sontuosi, e mentre volge il capo dal lato opposto indica, appoggiati su un piedistallo di gusto classicheggiante, i propri attributi regali posti accanto agli statuti del comune di Verona davanti a una finestra aperta sul profilo dell’Arena.

  Nel tenore un po’ retorico e tutto sommato privo di brio di una simile rappresentazione celebrativa, spicca l’elemento degli statuti, simbolo tradizionale dell’indipendenza e dell’autonomia cittadina, richiamo esplicito a un passato remoto di libertà comunale evocato in questo caso con un preciso intento politico. Giunte in città all’inizio del 1814, le autorità austriache avevano trovato una Verona assai diversa da quella lasciata dalla Serenissima sul volgere del xviii secolo. Sebbene l’economia cittadina si fosse ripresa, soprattutto grazie al ruolo trainante delle produzioni agricole, la popolazione era ancora fortemente provata dagli avvenimenti della stagione napoleonica e dai continui passaggi di eserciti che Verona, in virtù della propria posizione, aveva subìto anche più di altri centri dell’area padana. Abbandonate – ammesso che vi fossero mai state – le velleità di un ritorno sotto la repubblica veneta, che pure in città era stata a lungo e da molti vissuta come una presenza estranea, i veronesi chiedevano ora ai nuovi occupanti soltanto la garanzia di un periodo di pace. Una richiesta, è facile intuirlo, che non poneva particolari problemi agli austriaci, che stavano prendendo il controllo del costituendo Regno lombardo-veneto: dopo la definitiva conclusione del periodo rivoluzionario, e il progressivo ripristino dello status quo europeo nell’ambito del congresso di Vienna, l’imperatore di casa d’Austria e il suo ministro plenipotenziario, il principe Klemens von Metternich, erano altrettanto decisi a evitare qualsivoglia iniziativa militare che avrebbe potuto trascinare nuovamente il continente – e soprattutto i domini asburgici – nel caos. 

  È a questa comunione di intenti fra popolazione veronese e autorità austriache che il grande dipinto di Dalla Rosa fa riferimento: giunto in visita a Verona insieme alla moglie Maria Ludovica, morta durante il soggiorno a Palazzo Canossa a seguito dell’aggravarsi della sua tubercolosi, l’imperatore d’Austria era deciso ad approfittare del clima favorevole della città nei confronti del nuovo potere, che si era affrettato, una volta insediatosi, ad abbassare alcune imposizioni fiscali e a presentarsi come liberatore, proclamando – con le parole del maresciallo Bellegarde del 1814 – di essere venuto a «proteggere dei diritti legittimi e a ristabilire ciò che la violenza e l’orgoglio avevano distrutto». Tali promesse erano state prontamente suffragate dalla solerte azione dei rappresentanti ecclesiastici che, liberatisi dalla presenza francese portatrice di requisizioni e soppressioni, potevano finalmente sperare nella ricostituzione di quel binomio trono-altare tanto caro allo spirito della Restaurazione.

  Mentre le autorità politiche ed ecclesiastiche locali si davano da fare per conservare la bonomia della popolazione nei confronti del nuovo potere, giocando sul doppio versante dell’accondiscendenza verso le richieste di un ritorno alla tradizione della repressione ideologica attraverso un’attenta opera poliziesca e di censura, a Vienna la funzione di Verona nella nuova compagine del Regno lombardo-veneto andava profilandosi con sempre maggiore chiarezza. Ancora una volta, a giocare un ruolo chiave era la posizione geografica della città, emersa in tutta la sua importanza strategica proprio negli anni delle guerre napoleoniche, e divenuta ancora più importante ora che l’intera area italiana era, di fatto, soggetta all’egemonia delle armate austriache, incaricate – più o meno formalmente – di conservare e garantire l’ordine restaurato non solo all’interno delle province soggette direttamente agli Asburgo, ma anche negli altri stati della penisola. Verona, porta naturale della Pianura Padana verso l’area tedesca, acquisiva così una nuova centralità, tanto militare quanto politica, come dimostra la decisione – sempre nel 1816 – di trasferire qui, da Vienna, il senato lombardo-veneto, supremo tribunale di ultima istanza nell’architettura giuridica del regno.

  Allo stesso modo, non fu un caso che la città venisse scelta nel 1822 come sede del congresso delle potenze europee, riunitesi già negli anni precedenti a Troppau (1820) e Lubiana (1821) per stabilire di concerto come affrontare la nuova ondata insurrezionale che aveva percorso l’Italia e l’Europa. Il governo di Vienna voleva infatti mostrare al mondo che l’Italia era stata definitivamente pacificata dopo i moti costituzionali che l’avevano percorsa nel biennio precedente, e al contempo dare un segnale tanto chiaro quanto minaccioso ai patrioti liberali italiani: il potere austriaco aveva in Lombardia e Veneto basi solide ed efficienti per intervenire in tutti gli stati della penisola e riportare l’ordine, e Verona, che di quel regno soggetto agli Asburgo era il baricentro geografico e strategico, sarebbe stata la testa di ponte di qualsiasi azione futura.

  Per più di due mesi, dall’ottobre al dicembre 1822, Verona si trasformò così in una vera e propria capitale internazionale, popolata dalla contestuale presenza dei tre sovrani della Santa Alleanza – l’imperatore Francesco i, lo zar Alessandro e il re di Prussia Federico Guglielmo iii –, di numerosi altri re, principi e dignitari italiani ed europei, e delle rappresentanze diplomatiche di tutte le potenze del continente. Ospiti illustri accolti nelle dimore delle principali famiglie dell’élite cittadina, che spesso – come nel caso della delegazione austriaca ospitata nella zona di via Leoncino – misero a disposizione anche più di un palazzo, per poter rispondere alle esigenze delle piccole corti insediatisi in città. A sovrintendere al complesso programma di incontri diplomatici e intrattenimenti fu un gruppo relativamente ristretto di maggiorenti cittadini, molti dei quali già coinvolti nell’amministrazione di Verona in epoca napoleonica e ora membri della Commissione d’Ornato, erede della precedente Deputazione, guidati dal conte Giovanni Battista Da Persico, podestà della città, determinato insieme ai suoi colleghi a rendere l’occasione del congresso il più profittevole possibile per la città. I fastosi festeggiamenti, estesi per tutta la durata del consesso internazionale, comprendevano fra le altre cose illuminazioni di edifici pubblici, parate e spettacoli in Arena, due esecuzioni composte appositamente da Gioacchino Rossini su invito del principe Metternich, e numerose visite alla città accompagnate dalla guida redatta appositamente dal podestà, che permisero ai delegati di apprezzare i monumenti e le opere di maggiore importanza per la storia cittadina, in piena sintonia con lo spirito e il gusto degli organizzatori, fra i quali spiccano il già menzionato Giuliari e Giovanni Battista Gazzola, naturalista erudito la cui collezione di fossili – ricostruita dopo che l’originale era stata prelevata da Napoleone per portarla a Parigi – rappresentò una tappa importante delle visite. Accanto a questo programma di feste e divertimenti, Da Persico e i suoi colsero l’occasione per portare avanti progetti di riorganizzazione urbanistica, finalizzati anche a rilanciare l’economia cittadina. Il congresso offrì così l’opportunità di rilanciare i restauri dell’Arena, ottenendo pur a fatica qualche somma da Vienna, per incentivare il riassetto di piazza Bra, realizzato solo qualche anno più tardi, con la costruzione del palazzo destinato a ospitare la Guardia Civica progettato da Giuseppe Barbieri, e anche per ripristinare la fiera, spostandola dal Campo Marzio alla stessa Bra, e rendendola a partire dal 1822 un appuntamento a cadenza annuale. 

  Un tale fervore progettuale ed edificatorio non si sarebbe estinto con la conclusione del congresso: negli anni a seguire la città proseguì la propria evoluzione nel solco tracciato già durante la stagione napoleonica, con la costruzione di edifici pubblici e privati che ancora oggi segnano in maniera marcata il panorama cittadino. Fra questi, in particolare, spiccano due opere di Giuseppe Barbieri, vero protagonista di questa stagione di rinnovamento: allievo di Luigi Trezza e già attivo negli anni della dominazione francese, fu architetto municipale durante i primi decenni di quella austriaca, e nel corso di questo periodo elaborò i progetti del già citato palazzo della nuova Gran Guardia, in piazza Bra, ora sede del Comune proprio con il nome di Palazzo Barbieri, e del Cimitero Monumentale, resosi necessario a seguito dell’editto di Saint Cloud del 1804, ma realizzato, dopo molte esitazioni, solo a partire dalla fine degli anni Venti nell’area fuori da Porta Vittoria. 

  Fu grazie a Barbieri e a questa cerchia di architetti formatisi a cavallo dei due secoli se nell’architettura civile cittadina si impose, in questo periodo, uno stile di gusto marcatamente neoclassico; stile al quale, di lì a poco, fece da contrappunto un altro gusto, sempre storicizzante ma assai diverso, dovuto alla mano felice dei progettisti militari austriaci. Gli anni che seguirono il congresso di Verona, infatti, furono per l’Italia e l’Europa assai meno tranquilli di quanto le potenze riunite in città avrebbero auspicato: già nel 1830 il continente era di nuovo politicamente in fiamme, e i moti italiani, uniti alla rivoluzione costituzionale in Francia, indussero le autorità di Vienna a riprendere in mano alcuni progetti fortificatori per Verona che già da anni, invero per ragioni assai diverse dalle esigenze belliche, circolavano in città a opera, fra gli altri, di Bartolomeo Giuliari, che già nel 1822 aveva tentato di ottenere dall’imperatore Francesco i il restauro della cinta abbattuta e danneggiata dai francesi. Un cambiamento ai vertici dell’armata austriaca in Italia, con l’arrivo nel 1831 del generale Radetzky come luogotenente del feldmaresciallo Frimont, cui succedette in qualità di comandante dell’esercito del Lombardo-Veneto alcuni anni più tardi, e la crescente consapevolezza di dover rinforzare il sistema difensivo nell’area padana, facendo di Verona un caposaldo inespugnabile, indussero infatti il governo imperiale a bandire una massiccia campagna di restauro della cinta bastionata, affidata al direttore dell’Imperiale Regio Ufficio delle Fortificazioni, Franz von Scholl. 

  A partire dal 1833, con interventi che a più riprese si estesero fino agli anni Sessanta del secolo, Verona si trasformò nella più perfetta e inespugnabile città fortificata della penisola, grazie a un piano – elaborato da Von Scholl ma attuato in larga parte dopo la sua morte (1838) a causa delle crescenti minacce dovute alle guerre d’indipendenza italiane – che prevedeva, oltre al ripristino e all’ammodernamento della cinta magistrale di epoca veneziana, la realizzazione di un complesso sistema di forti destinati a costituire un ampio campo trincerato a difesa della città. Dopo il ripristino delle mura, già a cavallo tra anni Trenta e Quaranta vennero edificate le prime opere staccate sulla dorsale collinare, quattro torri dette Massimiliane – perché concepite dall’arciduca Massimiliano d’Asburgo-Este – e tre forti (San Leonardo, San Mattia e Sofia), ma questi furono solo i primi manufatti dello strutturato sistema difensivo elaborato dal genio militare dell’esercito imperiale. Al di fuori del perimetro della città, c’erano ben due campi trincerati, costituiti da un reticolo di forti posti nella pianura circostante con lo scopo di dar luogo a un sistema di fuoco incrociato capace di frenare l’avanzata di qualsiasi esercito nemico deciso a marciare su Verona, nonché di dare supporto alle armate austriache nel corso degli scontri in prossimità del centro urbano. Di queste architetture maestose e articolate, a lungo trascurate e lasciate in stato di abbandono, esistono tuttora numerosi esemplari non demoliti nel corso delle espansioni novecentesche della città, che sono stati oggetto, in anni recenti, di progetti di recupero finalizzati a valorizzarne l’importanza storico-architettonica, oltre che a rifunzionalizzarli. 

  Il crescente peso della dimensione militare nella Verona austriaca iniziò a condizionare pesantemente la vita cittadina, da un lato esacerbando ulteriormente il clima di pesante controllo poliziesco, dall’altro offrendo anche nuove opportunità economiche connesse alla presenza di un numero tanto ingente di militari in città – in tempo di guerra la guarnigione cittadina poteva disporre di un presidio di più di quindicimila soldati – e, soprattutto, di stabilimenti e strutture finalizzati a rifornire l’intera armata imperial-regia in Italia. Tale centralità di Verona nel quadro strategico dell’esercito austriaco era destinata ulteriormente ad aumentare a seguito della prima e della seconda guerra d’indipendenza, quando fu chiaro che Milano non poteva più essere considerata un caposaldo sufficientemente sicuro. Due ulteriori tranche edificatorie, seguite alla guerra del 1848-49 e a quella del ’59, introdussero nel perimetro della città – che ancora ne porta le tracce – nuove e più moderne fabbriche militari, caratterizzate da un gusto architettonico specifico, elaborato espressamente per raccordare la dominazione austriaca alle stagioni più gloriose della storia della città. Due, in particolare, sono gli artefici di questa felice stagione di architettura militare: il tenente colonnello Conrad Petrasch, direttore del genio tra il 1850 e il 1855, e il capitano Anton Naredi-Rainer. Al primo si devono alcuni dei manufatti più iconici della città, in particolare la caserma d’artiglieria collocata sul colle di San Pietro, edificata in luogo dell’antica fortificazione di epoca viscontea demolita durante l’occupazione francese, e l’arsenale d’artiglieria Franz-Josef, iniziato nel 1854 e concluso sette anni più tardi, ispirato a quello di Vienna in corso di realizzazione negli stessi anni. In entrambi i casi, il gusto degli edifici – il secondo dei quali, al pari della provianda di Santa Marta, era considerato uno stabilimento produttivo assai avanzato dal punto di vista tecnologico – si richiamava esplicitamente alle fabbriche di età comunale presenti in città, tanto nel bicromatismo bianco-rosso, ottenuto con l’alternanza di pietra locale e mattone, esplicito rimando alla basilica di San Zeno, quanto nel recupero di singoli elementi architettonici di derivazione romanica, integrati con inserti di ispirazione nordica per dar vita al cosiddetto Rundbogenstil (stile dell’arco tondo). Sempre sotto la direzione di Petrasch venne anche realizzato il nuovo ospedale militare di Santo Spirito, ideato dall’architetto del genio Julius Bolza con uno stile nettamente diverso rispetto alle altre strutture militari austriache, forse anche in ragione della differente connotazione funzionale. L’immensa struttura ospedaliera, che in tempo di guerra poteva accogliere fino a duemila pazienti, prendeva le forme di una solenne fabbrica neoclassica, vicina nel gusto al Settecento di matrice nordica ma in perfetto dialogo con le architetture civili della città, e dotata di prospetti ispirati alle vicine porte Nuova e Palio, progettate da Michele Sanmicheli. A Naredi-Rainer, attivo nel genio negli anni Sessanta dopo la seconda guerra d’indipendenza, si devono invece, sempre nel medesimo stile, il prospetto interno di Porta Vescovo e l’imponente complesso dei panifici militari di Santa Marta, oggi sapientemente recuperati dall’università di Verona grazie a un raffinato restauro di Massimo Carmassi. 

  Al di là dell’aspetto estetico, questi grandi e moderni insediamenti produttivi – la provianda di Santa Marta poteva arrivare a produrre pane e gallette per il sostentamento giornaliero di centomila soldati – costituiscono un ulteriore segnale dell’importanza cruciale di Verona nel disegno militare asburgico, che affidava alla città il ruolo di centro di rifornimento dell’intera armata dislocata in Italia, offrendo ai veronesi importanti opportunità di impiego e di sviluppo economico grazie agli investimenti previsti da Vienna. Un’importanza tale da indurre le autorità austriache a non frenare la realizzazione di nuovi insediamenti nemmeno dopo la proclamazione del Regno d’Italia, quando iniziava a profilarsi la possibilità di una prossima, benché non immediata, invasione del Veneto. I lavori per il grande panificio militare si svilupparono dal 1863 al 1865, ma soltanto un anno dopo gli austriaci sarebbero stati costretti a consegnare il nuovo, moderno stabilimento all’esercito nemico a seguito dell’annessione del Veneto all’Italia. Un passaggio traumatico, ma forse non del tutto imprevedibile: perché se nella prima metà del secolo xix la presenza asburgica a Verona era stata tollerata senza particolari agitazioni, a partire dal 1848, e sempre più negli anni successivi alla seconda guerra d’indipendenza, anche nella tranquilla città del Quadrilatero avrebbero iniziato a spirare venti patriottici capaci di inquietare le autorità austriache.
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  John Ruskin visitò Verona una quindicina di volte tra il 1835 e il 1888, stendendo resoconti dettagliatissimi sulla ricchezza e le bellezze della città, che inviava alla madre con costanza e dedizione. Pur non apprezzando i veronesi – che nel suo intimo riteneva inadatti a conservare una città così delicata nella sua bellezza – lo scrittore passava le sue giornate incontrando le personalità locali più rilevanti, intessendo rapporti di lavoro e di amicizia che lo accompagnarono lungo tutta la sua carriera e i suoi spostamenti nel Veneto. Tuttavia, ciò che lo sconvolgeva maggiormente era il disinteresse che manifestavano i veronesi nei confronti del proprio patrimonio monumentale, abbandonato in rovinose condizioni a causa dell’incuria e dell’indifferenza dei cittadini e dell’amministrazione pubblica. 

  I suoi disegni degli scorci più celebri della città, dalle Arche Scaligere alla tomba di Guglielmo da Castelbarco, che scorgeva dalle finestre della sua camera situata nell’hotel Due Torri, mostrano uno stato di trascuratezza non indifferente, con monumenti corrotti dalle radici delle piante rampicanti che crescevano rigogliose sulle murature.

  Per ovviare a queste problematiche di conservazione e per mantenere un discreto decoro in città, nel 1866 nacque la Commissione consultiva di Belle Arti e Antichità, preposta alla salvaguardia e alla sorveglianza delle campagne di restauro svolte sugli edifici cittadini, al fine di conservare, in maniera filologica, quella complessa stratificazione storica che aveva annoverato Verona, nel corso del Settecento, tra le mete privilegiate del Grand Tour.

  In questi anni, d’altronde, anche la riscoperta di Verona come scenografia letteraria d’eccellenza per la ricostruzione dei luoghi shakespeariani aveva contribuito allo sviluppo di un rinnovato interesse verso un numero sempre crescente di siti del centro storico abbandonati e poco conosciuti dal pubblico. A metà dell’Ottocento, infatti, furono individuati due luoghi cardine del dramma di Romeo e Giulietta nel novero dei palazzi medievali veronesi: la casa-torre di via Cappello, la cui insegna (un cappello) evocava il cognome Capuleti, venne proposta come la residenza della famiglia della sfortunata Giulietta e il convento di San Francesco al Corso, posto sulla direttrice stradale che conduceva verso Mantova – la stessa percorsa nella tragedia da Romeo per scappare dalla città –, come tomba dei due amanti. In breve tempo, i due siti divennero celebri tra i membri dell’élite europea, anche se non mancarono le polemiche sullo stato conservativo dei monumenti, che Charles Dickens, durante la sua visita veronese nel 1844, denigrò brutalmente, scrivendo una lettera a un amico. 

  Nonostante i due siti avessero raggiunto la celebrità grazie alla completa ristrutturazione promossa dal comune di Verona nei primi decenni del Novecento, è possibile individuare già negli eventi ottocenteschi – come la posa della targa sulla cosiddetta casa di Giulietta, nel 1864 – il preludio di quello spirito che oggi guida il turismo di massa in città, legato perlopiù alla volontà di presentare Verona nella sua dimensione medievale e scaligera, aderendo, tuttavia, a un gusto neomedievale che poco ha in comune con l’erudizione settecentesca del Grand Tour, e l’annovero della città tra i siti più visitati in Italia nel Settecento.

  Verona visse, a metà dell’Ottocento, anche un momento di profonda riscoperta della tradizione pittorica locale, legata alla decorazione delle facciate degli edifici di memoria quattro e cinquecentesca. Non si trattò di una riscoperta disinteressata, ma piuttosto di un disperato tentativo di salvare ciò che si stava irrimediabilmente perdendo, a causa dell’incuria conservativa delle architetture.

  I palazzi del centro storico, in gran parte affrescati sulle facciate esterne, iniziavano a risentire delle riduzioni degli sporti di gronda voluti da Napoleone e le pitture stavano andando incontro a un deterioramento inarrestabile. Fu così che un pittore e restauratore della città, Pietro Nanin, ebbe l’intuizione di realizzare una quarantina di tavole dipinte che rappresentassero, il più fedelmente possibile, le facciate dell’Urbs picta e le pitture di maggior pregio conservate all’interno delle chiese cittadine, per tramandarne la memoria. Le tavole furono pubblicate nel 1864 e, ancora oggi, sono un documento fondamentale per lo studio degli affreschi veronesi di età moderna; si pensi solo al già citato caso del palazzo del mercante Fiorio della Seta al ponte Nuovo, affrescato da Domenico Brusasorci e Bernardino India nella seconda metà del Cinquecento e demolito dopo la distruttiva piena del 1882: senza le tavole di Nanin sarebbe stato difficile ricostruire una fedele immagine delle sembianze originarie dell’edificio.

  La ricchezza pittorica di Verona era tale che, nel tentativo di salvare il salvabile, si promossero, a metà del secolo, numerosissime campagne di strappo delle pitture murali dagli edifici di provenienza che, in molti casi, portarono alla perdita di un contesto pittorico di fondamentale importanza per la città. Verona, in effetti, si presentava come un piccolo museo diffuso ante litteram già agli occhi dei cittadini e dei visitatori dell’Ottocento, poiché passeggiare per le vie del centro storico permetteva di attraversare una galleria di pitture murali che narravano la storia artistica veronese dal Medioevo fino agli albori del Settecento.

  Ancora oggi, in piazza Erbe, in corso Porta Borsari, in vicolo San Marco e in molti altri siti del centro storico, si scorgono i fantasmi di quegli affreschi che sovrastavano il passaggio con i loro colori brillanti, ora offuscati dal trascorrere dei secoli. La città, tuttavia, non ha mai perso la sua dimensione di museo diffuso e, con la nascita del Museo degli Affreschi G. B. Cavalcaselle nel 1973, i cittadini hanno potuto riappropriarsi di quell’aura colorata e vivace che permeava la Verona dipinta, oggi ripercorribile grazie alle ricostruzioni proposte dalle sale del museo o come caccia al tesoro tra le vie dell’abitato.





  Veronesi in Italia, italiani a Verona


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  La figura di un uomo distinto, dall’abbigliamento borghese e piuttosto elegante, si staglia con sguardo fiero e un libro in mano sulle rovine di uno stemma con l’aquila bicipite, simbolo del potere imperiale austriaco ormai decaduto. È in questa rappresentazione, che ancora troneggia su un piedistallo in piazza Santi Apostoli, opera realizzata gratuitamente da Ugo Zannoni per omaggiare il poeta e amico Aleardo Aleardi, che si potrebbe condensare l’essenza stessa del Risorgimento veronese. Una pulsione patriottica per nulla inesistente, come vorrebbe sostenere una vulgata antinazionale in chiave autonomista, ma declinata nelle forme “attenuate” delle arti e, soprattutto, della letteratura, in una città cauta e densamente affollata da soldati dove non era immaginabile l’organizzazione di un moto insurrezionale. 

  Quella dei contrasti fra parti della popolazione veronese e la dominazione austriaca è una storia complessa da ricostruire, poiché a differenza di altri centri del Lombardo-Veneto la città sfuggì sempre, per una serie articolata di ragioni, alle manifestazioni più plateali e violente di dissenso, anche in momenti, come il biennio 1848-49, che videro pressoché tutte le città del regno insorgere contro la potenza occupante sull’onda dell’entusiasmo provocato dalle rivoluzioni milanese e veneziana. Un primo motivo di questa cautela veronese va probabilmente ricercato nella già ricordata controversa eredità della stagione napoleonica, che a differenza di altre città a Verona non si raccordava soprattutto con memorie di libertà, autonomia e modernizzazione, ma con anni dolorosamente segnati da eventi cruenti e dalla progressiva decadenza di Verona, soprattutto a seguito della divisione provocata dalla pace di Lunéville. Sarebbe tuttavia sbagliato immaginare che la città, una volta insediatesi le nuove autorità austriache nel 1814, avesse fatto tabula rasa dell’esperienza vissuta nel Regno d’Italia napoleonico. Al contrario, quegli anni erano stati per molti esponenti della classe dirigente una preziosa occasione di apprendistato politico, che li aveva immersi in un clima culturale nutrito delle idee di libertà e indipendenza, oltre che di accenni di liberalismo. La dominazione francese aveva inoltre lasciato alla città alcune istituzioni, come la Società Letteraria, e pratiche, come la diffusione della massoneria, ancora innervate dai principi e dallo spirito della lunga stagione rivoluzionaria, e frequentate da membri dell’aristocrazia progressista, dalla borghesia e anche da esponenti colti delle classi più popolari. Fu soprattutto nei confronti di queste ultime, percepite come luoghi di confronto e dibattito politico che poteva facilmente sfociare in posizioni antiaustriache, che si concentrò la repressione del nuovo governo, assai solerte nel proibire per legge la massoneria già nel 1814 e nel sottoporre la Letteraria a un pressante controllo. Controllo che, esprimendosi soprattutto nelle forme della censura libraria, riguardò ben presto anche altre istituzioni cittadine.

  In un clima politico divenuto rapidamente assai asfittico e pericoloso per gli oppositori dell’Austria, i liberali veronesi – molti dei quali erano ex funzionari dell’amministrazione napoleonica o affiliati alle logge massoniche – trovarono un naturale spazio di libertà nei circoli intellettuali, soprattutto a carattere letterario. Fra questi, spicca nei primi anni del nuovo regime il salotto di Anna da Schio Serego Alighieri, nobildonna di origini vicentine sposata a un esponente dell’antica nobiltà veronese, che, insoddisfatta del clima conservatore e reazionario tipico degli ambienti frequentati dal marito, iniziò a riunire e animare un vivace consesso intellettuale fin dal 1818. Al sodalizio aderirono ben presto esponenti della carboneria bresciana, come Camillo Ugoni, in diretto contatto con gli ambienti milanesi fautori del moto del 1821, con il quale la stessa Anna da Schio intrecciò un’appassionata relazione, ma pure patrioti e nostalgici del passato regime napoleonico come Alessandro Torri, letterato e editore, cultore tra l’altro degli studi danteschi. Benché fosse stato rapidamente identificato dalla polizia austriaca come un cenacolo pericoloso ed eversivo, da tenere sotto stretto controllo, il salotto di Anna da Schio divenne nei primissimi anni Venti dell’Ottocento la vera centrale carbonara della città, dando vita a un primo nucleo pur ristretto ed elitario – come in larga parte della penisola nello stesso periodo – di cultura patriottica. Né le repressioni seguite al 1822, che indussero molti dei frequentatori della prima ora alla fuga e all’esilio, né la prematura morte di Anna da Schio nel 1829 misero un punto definitivo all’attività di questo salotto letterario e politico: Maria Teresa Serego Alighieri, figlia della sua fondatrice, ne prese infatti il testimone, portandone avanti l’attività fino al suo trasferimento a Bologna nel 1845, e coinvolgendo vecchi e nuovi amici, fra i quali spiccano i nomi di Pietro Emilei, Aleardo Aleardi e Caterina Bon Brenzoni, a sua volta animatrice, negli anni successivi, di un analogo salotto.

  Mentre l’opposizione alla dominazione austriaca e l’elaborazione di un nuovo sentimento nazionale prendevano la forma del dibattito letterario, con al centro la figura di Dante – assurto in quegli anni a simbolo stesso dell’esulato patriottico grazie alle riletture foscoliane –, in città si diffondevano altre società segrete collegate alla carboneria. Fra esse, la più bizzarra era senza dubbio la società dei Masenini, attiva tra il 1830 e il 1831, cui aderirono trasversalmente membri dell’aristocrazia, della borghesia e delle classi più popolari, e volata – in ossequio al proprio nome (masenar in dialetto significa anche “picchiare”) – a malmenare di nascosto rappresentanti delle autorità. Si trattava, nell’uno e nell’altro caso, di fenomeni comunque isolati, rappresentativi più della ricerca da parte di ristrette cerchie della società veronese di un’apertura alle idee più innovative del tempo, che di un reale, diffuso malcontento popolare nei confronti dell’Austria.

  La situazione iniziò a mutare, seppur lentamente, a partire dalla fine degli anni Quaranta, quando l’entusiasmo per l’elezione di papa Pio ix prima e il movimento rivoluzionario esploso in Italia e in Europa nel 1848 poi contagiarono anche Verona, che pure era ancora – e più che mai – schiacciata dalla pesante presenza militare austriaca. Segni crescenti di contestazione antiaustriaca connessi alla salita al soglio del nuovo pontefice venivano registrati dai rapporti di polizia, che interpretavano la popolarità di Pio ix come un pericoloso segnale per la stabilità del potere asburgico in Italia. Lo stringente controllo poliziesco aveva però consentito alle autorità di allontanare progressivamente dalla città la gran parte dei personaggi più in vista dell’ambiente patriottico veronese, privando di fatto un eventuale moto dei suoi capi naturali. La prova di ciò si ebbe nei primi mesi del 1848, quando una serie di manifestazioni antiaustriache precedettero e accompagnarono anche a Verona l’esplosione rivoluzionaria del moto di Milano del 18 marzo. Anche in città, infatti, per solidarietà con la popolazione milanese, era invalso nei primi mesi di quell’anno l’uso di boicottare i tabacchi e, da parte delle signore della buona società, anche le feste da ballo, guastando la vita sociale degli ufficiali austriaci. Ma al momento dello scoppio dell’insurrezione di Milano, le cose a Verona andarono assai diversamente rispetto a tutte le altre città del Regno lombardo-veneto. Messo in fuga dal tumulto rivoluzionario che avrebbe inaugurato le Cinque giornate, il viceré Ranieri Giuseppe d’Asburgo-Lorena era fuggito a Verona, dov’era giunto il 18 marzo stesso. La sua presenza in città, unita alle prime notizie provenienti da Milano e al clima elettrico generale, suscitò manifestazioni di piazza, con sonore proteste antiaustriache al Teatro Nuovo, in piazza Erbe e di fronte all’albergo Due Torri, dov’era alloggiato il viceré. L’impreparazione del territorio per un atto rivoluzionario, la tenuta cauta e conciliante delle autorità austriache decise a evitare che la situazione degenerasse e un improvviso cataclisma – un violento acquazzone che disperse la folla – impedirono il verificarsi di ciò che altrove, negli stessi giorni, stava accadendo, e Verona non vide così alcuna sommossa popolare. Al contrario, il giorno seguente venne autorizzata la formazione di una commissione civica incaricata di trattare, per conto del popolo, con il comando austriaco, ma finalizzata nei fatti a imbrigliare possibili nuove azioni politiche. Nei giorni successivi il concentramento progressivo di un grandissimo numero di truppe provenienti da altre città del regno scongiurò in maniera definitiva qualsivoglia manifestazione rivoluzionaria, rispetto alla quale lo stesso Radetzky, giunto a Verona il 1° aprile a seguito della lunga ritirata da Milano, si premurò di sciogliere la guardia civica e di proclamare lo stato d’assedio, per sottoporre la città a regole ancora più stringenti.

  Verona assisteva così ai moti del Quarantotto in un clima di immobile torpore, oppressa dalla pesante cortina della presenza militare in città, mentre nelle sue vicinanze si svolgevano alcuni dei fatti più salienti della prima guerra d’indipendenza, a partire dalla battaglia di Santa Lucia del 6 maggio, a seguito della cui vittoria le armate sabaude, non vedendo provenire alcun segnale di insurrezione dalla città, evitarono di dare l’assalto a Verona, bruciando di fatto il vantaggio ottenuto sugli austriaci.

  L’infausto esito del biennio rivoluzionario, definitivamente conclusosi nell’agosto del 1849 con la capitolazione di Venezia, non smorzò in maniera definitiva le velleità delle cerchie patriottiche nemmeno a Verona. Anzi, se possibile l’attività dei circoli antiaustriaci fu fortemente rilanciata nel corso degli anni Cinquanta, anche grazie ai crescenti legami fra questi e gli omologhi circoli nelle altre città della penisola. Ancora una volta, i luoghi di incontro e di confronto politico erano quelli connessi al dibattito intellettuale: consessi come la Società Letteraria e, in maniera assai più cauta, l’Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere, o istituzioni di nuova fondazione come la Società di Belle Arti (1858), divennero ancora una volta il ritrovo dei circoli liberali e patriottici cittadini, connotandosi come ambito di formazione di una nuova classe dirigente che, dopo il 1866, avrebbe contribuito ad amministrare la città. Contestualmente, ripresero vita anche le conventicole segrete, che condividevano con quelle ufficiali buona parte dei frequentatori. La più importante fra queste era il circolo formatosi attorno alla libreria di Domenico Cesconi – patriota animatore delle proteste di piazza del marzo 1848 – in via Leoni, frequentata fra gli altri da Aleardo Aleardi, Giulio Faccioli, Giacomo Franco e Carlo Montanari. Qui le idee mazziniane riprendevano piede anche grazie alla presenza dell’editore Luigi Dottesio, personalità fondamentale nella vicenda della Tipografia Elvetica di Capolago, e alla nascita, a fine 1850, di un comitato democratico per iniziativa di Faccioli, con l’obiettivo di raccogliere sottoscrizioni per il prestito mazziniano e inserire Verona nella fitta rete di circoli democratici presenti in tutte le città vicine. 

  Il comitato veronese fu però spazzato via, nel giro di pochi mesi, dall’esito delle indagini della polizia austriaca, imbattutasi per caso in una cartella del prestito durante una perquisizione nel mantovano. L’inasprimento dei controlli repressivi dopo il biennio quarantottesco iniziava a dare i suoi frutti, e grazie a interrogatori proficui e al ritrovamento di un registro cifrato tenuto da don Tazzoli con i nomi di tutti i sottoscrittori del prestito, la polizia finì per identificare e arrestare i principali esponenti dei comitati di Mantova, Venezia e Verona, fra cui i veronesi Cesconi, Faccioli, Montanari, Giuseppe Maggi e Girolamo Caliari. L’esito degli arresti e del processo che a essi seguì fu una serie di condanne al carcere o a morte, come nel caso di Carlo Montanari, episodio tragico che segnò profondamente la sensibilità dei contemporanei, esacerbando ulteriormente i rapporti con le autorità austriache. Ma anche per coloro che erano riusciti a scampare alle pene più dure, questa vicenda ebbe profondi strascichi. L’architetto Giacomo Franco, che aveva iniziato a esplicitare la propria viva passione politica commissionando a Francesco Hayez una copia della Meditazione dipinta per l’amico Andrea Maffei, simbolo della rivoluzione sconfitta e del desiderio di rivalsa dei patrioti, venne indicato come uomo di collegamento fra i comitati di Verona e di Venezia, e per questo rimase invischiato nelle indagini e nel processo, finendo per essere arrestato nella notte fra il 17 e il 18 luglio anche a causa della sua adesione al prestito mazziniano. Prestito cui avevano contribuito, in virtù dell’amicizia con Carlo Montanari, anche Giulio Camuzzoni e Aleardo Aleardi. Aleardi, Camuzzoni e Montanari, oltretutto, erano in quel periodo conservatori della Società Letteraria, dove si stava consumando uno scontro fra il partito filo-austriaco e la fazione italiana, e dopo la condanna a morte di Montanari – nel cui processo verrà coinvolto, uscendone indenne, lo stesso Aleardi – furono ancora quest’ultimo e Camuzzoni a reggere le sorti della Società fino al 1859.

  A dispetto dell’oppressivo controllo poliziesco e dei tentativi da parte delle autorità di Vienna, seguiti alla rimozione di Radetzky nel 1856, di ricostruire un rapporto più disteso con la classe dirigente, assicurandosene il sostegno, la situazione a Verona si era ormai definita, e negli anni che separano le repressioni degli anni Cinquanta dall’annessione della città al Regno d’Italia, nel 1866, una quota sempre crescente dei maggiorenti locali aderirà senza più remore alla causa italiana. Lo dimostrò con chiarezza l’iniziativa, promossa proprio da Camuzzoni in qualità di presidente della Società di Belle Arti, dell’erezione di un monumento a Dante Alighieri da realizzarsi in occasione dell’anniversario del 1865, appuntamento particolarmente importante per la vita culturale e politica della “nuova Italia” da poco unificata e con capitale a Firenze. Ancora una volta, a promuovere l’iniziativa dai chiari intenti patriottici – tanto da incorrere nelle attenzioni della polizia austriaca, che dovette infine autorizzare il progetto imponendo però un’inaugurazione notturna in sordina per evitare disordini – furono i medesimi protagonisti della vita cittadina, riuniti nelle già citate società e istituzioni. A realizzare l’opera, a seguito della vittoria di un concorso, fu un giovane scultore veronese non ancora trentenne, Ugo Zannoni, inviato a studiare nelle accademie di Venezia e di Milano proprio da Franco e Aleardi, e nutrito pertanto, seppur da una prospettiva generazionale differente, dalla medesima cultura politica.

  A un anno e qualche mese di distanza dall’inaugurazione del monumento a Dante in piazza dei Signori, il 14 maggio 1865, la terza guerra d’indipendenza portava finalmente le armate italiane sul territorio del Veneto, e nonostante le sconfitte sia per terra che per mare, a Custoza e a Lissa, gli abitanti delle città venete poterono, in autunno, esprimere nei plebisciti la propria volontà di aderire al Regno d’Italia. Un’annessione che per Verona avrebbe comportato un cambiamento radicale, in primis a causa della fine di quella imponente presenza militare che, nel bene e nel male, aveva plasmato e condizionato l’economia cittadina nei cinquant’anni precedenti. A gestire questo periodo di transizione e trasformazione furono gli stessi uomini che avevano incarnato, pur da una prospettiva moderata, il movimento patriottico negli ultimi anni del dominio austriaco. Questo gruppo, riunito attorno al giornale «L’Adige» – fondato nel 1866 come il suo principale antagonista, «L’Arena» – e al circolo politico, venne presto indicato dall’opinione pubblica come la consorteria, per la straordinaria capacità, dimostrata del resto già sotto il precedente regime, di permeare e controllare tutti gli ambiti della vita pubblica, riuscendo a cooptare al proprio interno anche esponenti del mondo cattolico e della sinistra moderata. Al suo vertice, c’era Giulio Camuzzoni, esponente della destra liberale cittadina e sindaco della città dal 1867 al 1883, vero e principale artefice della nuova Verona italiana. Sotto il suo lungo mandato, la città cambierà ancora una volta aspetto, facendo fronte alle difficoltà economiche dovute alla drastica diminuzione della presenza militare e ripensando radicalmente il proprio sistema produttivo: mentre gli spazi e i palazzi del centro storico vengono fatti oggetto di campagne di restauro e ristrutturazione, con lo scopo di ripristinare gli antichi fasti, la città si sviluppa e cresce, anche grazie alla fondazione della Banca Mutua Popolare nel 1867 e a innovazioni infrastrutturali come il canale industriale promosso dal sindaco stesso. Una stagione complessa ma entusiasmante, destinata a concludersi nel modo peggiore: nel settembre del 1882 una devastante piena dell’Adige travolge e sommerge la città, provocando danni ingenti e trasfigurando in maniera irrimediabile il volto di Verona e il suo rapporto con il fiume. Un trauma collettivo di proporzioni inaudite, cui la città risponderà ancora una volta come nel recente passato: risollevandosi e cambiando aspetto, per avviare una nuova pagina della sua storia.
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  Dopo l’annessione del Veneto all’Italia, Verona si dovette confrontare con una dura realtà economica, in continua regressione in seguito alla ritirata degli austriaci, che avevano investito poche energie nella buona amministrazione della città e del suo territorio. Verona, infatti, soffriva fortemente l’assenza di un tessuto produttivo autonomo ben strutturato e la marginalità di un comparto agricolo che non vantava ingenti capacità di produzione. L’amministrazione incaricata nel 1866 dovette, fin da subito, impegnare le proprie energie in un ampio progetto di ridefinizione degli aspetti politici, economici e produttivi cittadini, proponendo un cambio di passo che permettesse alla città di risollevarsi dopo decenni di grave regressione.

  Il simbolo del rinnovamento occorso dopo il 1866 è, senza alcun dubbio, il canale Camuzzoni, dedicato all’allora sindaco della città, protagonista indiscusso della riconversione di Verona in un moderno centro industriale. Il progetto di realizzare un canale industriale era significativo non solo per la nascita di nuove realtà produttive locali, ma anche per lo sviluppo urbanistico della città, che si articolò in nuovi quartieri, nati a ridosso del rio. Il piano di costruzione presentato nel 1870 dall’ingegner Gottardi non fu giudicato, tuttavia, sufficiente a soddisfare le necessità della città e si dovettero aspettare quattro anni per assistere alla presentazione di un progetto adeguato, firmato dall’ingegner Enrico Carli, docente presso il Politecnico di Milano. Il canale progettato da Carli avrebbe messo in comunicazione Parona e Porta San Giorgio, attraversando la Campagnola, l’odierno quartiere di Borgo Trento, per soddisfare non solo i bisogni industriali locali, ma anche quelli agricoli. Vista la necessità di vedere realizzata l’infrastruttura nel giro di pochi anni, Giulio Camuzzoni si pose in prima linea per ottenere i fondi per l’attuazione del progetto e, nel 1881, il contratto fu siglato dal Comune. Solo nel 1887 si assistette al collaudo della struttura e alla consegna definitiva del canale alla città.

  Nel frattempo, Verona era stata vittima, nel 1882, di una delle piene più devastanti della sua storia, che aveva mietuto vittime in tutto il territorio e danneggiato gravemente il centro urbano. Si pensi solo che, per andare in soccorso ai poveri cittadini veronesi, prostrati dall’alluvione, fu indetta una lotteria nazionale ed entrò in gioco l’esercito per sostenere la popolazione che aveva assistito al crollo di ben due ponti e alla devastazione di un gran numero di abitazioni adiacenti al fiume. Fu proprio in seguito alla piena che prese forma il progetto di costruzione degli argini dell’Adige e, nonostante la demolizione di numerosissimi palazzi di notevole importanza storica, la città iniziò a rialzarsi, vedendo uno sviluppo urbanistico senza precedenti, che portò anche alla costruzione dei famosi lungadigi. Il progetto vide la luce nel giro di una decina d’anni e nel 1895 la città aveva ormai cambiato volto, mettendosi al sicuro dal fiume per gli anni a venire, anche quando nuove alluvioni travolsero drammaticamente altri centri della penisola, come avvenne nel 1966.

  Anche dal punto di vista economico, nel frattempo, si stava assistendo a un profondo cambiamento: una città che fino a quel momento aveva vissuto alla stregua delle manovre dei possidenti agricoli locali, in un contesto del tutto provinciale, stava assistendo alla nascita di un’infrastruttura che avrebbe cambiato totalmente la percezione economica locale. Da sempre votata agli scambi commerciali, soprattutto in ambito tessile, Verona pullulava di realtà locali che, già nei primi anni Ottanta dell’Ottocento, commerciavano i propri prodotti con l’estero: è il caso delle ditte di Carlo Cetti, che produceva fez e berretti di panno e li esportava in Medio Oriente, di Gaetano Silvestri, che commerciava i bozzoli di seta, e di Volpato&C che produceva tessuti di cotone. Negli stessi anni anche le aziende agroalimentari stavano sviluppando le proprie produzioni, come quella di Francesco Cirio che vendeva pollami e uova in Svizzera e in tutto l’Impero asburgico, quella ortofrutticola di Ernesto Cipriani, che si occupava della vendita di pesche, e, soprattutto, quella dolciaria di Domenico Melegatti, che sul finire del secolo inventò il pandoro, diventando, in pochi anni, una delle principali aziende dolciarie del Nord Italia. 

  Tuttavia, la vera rivoluzione si ebbe in campo industriale, grazie a un gruppo di imprenditori che investì ingenti risorse economiche nella pianificazione di industrie locali che potessero competere con le realtà estere. Il primo di questi fu Domenico Consolaro, membro di una famiglia da secoli dedita alla molatura, che possedeva alcuni mulini nei pressi di Castelvecchio e di riva San Lorenzo. Avviato un mulino a cilindri alimentato grazie all’energia elettrica prodotta dal canale in Basso Acquar, si impose in breve tempo sul mercato locale. Nel 1888, Antonio Fedrigoni fondò le celebri cartiere veronesi, divenendone uno dei principali produttori a livello europeo. Una decina di anni più tardi, fu il momento di Antonio Galtarossa che diede vita a un’industria inizialmente dedita alla produzione di utensili da cucina e alla riparazione dei carri ferroviari, ma che si specializzò, dopo qualche anno, nella fusione dell’acciaio.

  Sempre di grande attualità a Verona, fin dal Cinquecento, era stata l’attività tipografica e, non a caso, proprio nel centro scaligero sorse, alla fine del secolo, la più grande tipografia italiana: le officine Mondadori.

  Nel territorio, intanto, si procedeva con la bonifica delle aree acquitrinose e, proprio in queste occasioni, iniziò a svilupparsi la coltura del riso, con la nascita di nuovi impianti tecnologici votati alla lavorazione dei chicchi. L’ambito agricolo rimaneva, dunque, forte anche durante gli anni di ingente sviluppo industriale e il segno della centralità di Verona in campo agroalimentare si ebbe con la nascita, nel 1889, della Fiera Internazionale dei Cavalli e dell’Agricoltura, ancora oggi un immancabile appuntamento dell’autunno veronese.

  La seconda metà del secolo fu anche il momento della nascita di nuove realtà finanziarie cittadine, che si affiancarono alla Civica Cassa di Risparmio, istituita nel 1825 e schiacciata fino al 1866 dal rigido controllo austriaco. Videro la luce nel 1867 la Banca del Popolo presso Palazzo Erbisti in via Leoncino e, a pochi giorni di distanza, la Banca Mutua Popolare, decisamente più influente nei decenni a venire nel tessuto veronese. All’inizio degli anni Settanta furono fondati altri tre istituti di credito: la Banca Commerciale di Verona, la Banca per l’Industria e il Commercio e la Banca di Verona che, tuttavia, fallirono già a metà degli anni Novanta, a causa della crisi bancaria. Nel 1895 nacque la Banca Cattolica Veronese. 

  Da questo momento, fino alla fine dell’Ottocento, la crescita economica locale portò con sé innumerevoli benefici per gli istituti di credito cittadini, che videro la loro consacrazione e uno sviluppo esponenziale nei primi anni del Novecento.
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  Ponte Umberto i in una fotografia dei primi del Novecento da La Patria di G. Strafforello.
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  Il ponte della Vittoria, che dalla fine degli anni Venti del Novecento collega il centro storico di Verona al quartiere di Borgo Trento – l’ex Campagnola –, nasce come monumento in onore dei caduti della prima guerra mondiale, per perpetuare la memoria di coloro che avevano dato la vita per la patria; scolpite nella pietra riecheggiano le parole pronunciate dal re Vittorio Emanuele iii il 24 maggio 1915, in occasione dell’entrata in guerra dell’Italia: «Soldati! A voi la gloria di piantare il tricolore d’Italia sui termini sacri che la natura pose ai confini della patria nostra. A voi la gloria di compiere, finalmente, l’opera con tanto eroismo iniziata dai nostri padri».

  L’Italia, che fino al 1915 era rimasta neutrale, stava assistendo a un intenso scontro dialettico tra gli interventisti, che vedevano nell’entrata in guerra un’occasione per riaffermare i propri ideali politici e la possibilità di un nuovo slancio economico per il paese, e i neutralisti, perlopiù scettici nei confronti di un’eventuale discesa  italiana in campo. Anche a Verona il dibattito si faceva sentire, non solo nei palazzi di governo, ma anche nelle strade, con i giornali della città schierati alla stregua delle due opposte posizioni: «L’Arena» di spirito interventista, e i giornali di stampo cattolico, come «Verona Fedele», di orientamento neutrale. Sebbene i socialisti si fossero divisi sulla posizione da mantenere, il loro principale esponente in città, il sindaco Carlo Zanella, si orientò ben presto verso il sostegno dell’entrata in guerra contro l’Austria. Tuttavia, la posizione dell’amministrazione, che dichiarava di rappresentare una città fortemente interventista, non rispecchiava appieno le tensioni che dominavano la popolazione, colpita dalle dure limitazioni imposte dalle autorità militari, che prevedevano il divieto di assembramento, il coprifuoco, il divieto di riunirsi o di manifestare. Nonostante l’avversione dei cittadini verso queste nuove stringenti direttive, le nuove tecnologie militari spaventavano enormemente i civili, che temevano le incursioni aeree nemiche e il bombardamento della città. Una paura che si concretizzò, purtroppo, fin troppo rapidamente.

  In piazza Erbe, proprio accanto alla Domus Mercatorum, troneggia una scultura bronzea raffigurante una donna che innalza una lunga spada verso il cielo, che fa da contraltare alla placida Madonna Verona che svetta sulla fontana in mezzo alla piazza. La piccola piazzetta xiv Maggio ricorda il drammatico avvenimento verificatosi al tramonto del 1915, quando la piazza venne bombardata dagli aerei austriaci, provocando la morte di ventinove persone e il ferimento di altre quarantotto. Anche i danni agli edifici circostanti furono gravi e scaraventarono la città in un gelido silenzio, che smorzò gli entusiasmi di una guerra che, secondo il governo, avrebbe portato con sé un afflato di rinnovamento e un’affermazione politica dell’Italia tra le potenze all’epoca più rilevanti sul piano europeo.

  Il pesante fardello portato dalle città di retrovia, collocate a poca distanza dal fronte, iniziava così a farsi sentire sempre più gravoso anche a Verona: gli uomini erano chiamati a combattere e le donne e i giovani dovevano occuparsi dei campi coltivati, ormai votati alla sola produzione cerealicola. Il costo della vita si alzava esponenzialmente a causa della penuria della produzione e calmierare i prezzi era diventato quasi impossibile per i commercianti. Quella prospettata guerra lampo stava man mano assumendo le sembianze di una logorante campagna suicida e le notizie che arrivavano dal fronte non facevano che alimentare i timori del popolo. 

  Nell’ottobre del 1917, sui giornali iniziò a comparire la notizia di un massiccio attraversamento del fronte da parte degli austriaci e con la disfatta di Caporetto, il 24 ottobre, iniziarono a essere trasmesse direttive contradditorie da parte del governo, che invitava gli uomini ad allontanarsi dalle città per non piegarsi al nemico, ma allo stesso tempo chiedeva ai cittadini di non lasciare le proprie residenze, per scongiurare razzie e saccheggi nelle città. Nel 1918, tuttavia, il comune di Verona fu oggetto di un imponente esodo, che vide allontanarsi dal centro urbano circa ottantamila persone: uomini e donne che assistevano inermi a un drammatico e doloroso cambiamento della propria vita, offuscata da un conflitto che aveva portato solo svantaggi e povertà alla popolazione. 

  Con la fine della guerra, anche i veronesi dovettero confrontarsi con il bilancio disastroso delle perdite; tra i morti, i feriti, i mutilati e gli sfollati la città aveva perso una parte importante della sua cittadinanza e la ricostruzione si prospettava assai complicata, vista la drammatica situazione economica in cui versava il paese.

  Il luogo che conserva le memorie della Grande Guerra a Verona si trova sulle colline che lambiscono il centro storico, le cosiddette Torricelle, presso il Forte Biondella, una struttura costruita tra gli anni Trenta e Quaranta dell’Ottocento per volere del feldmaresciallo Radetzky. Il forte è sede della Fondazione Medaglia d’Oro Carlo Ederle, intitolata a uno dei più valorosi combattenti veronesi, morto nel 1917 a Zenson di Piave. La fondazione si occupa di conservare i cimeli bellici e di valorizzare la struttura, l’orto botanico annesso e il territorio delle Torricelle. Nel tempo, il forte è divenuto un vivace luogo di incontro, sede di un interessante progetto intitolato La collina degli orti e domina la città dalla sua posizione privilegiata, concedendo spazi attrezzati per la coltivazione ai cittadini.

  La crescita della produzione industriale negli anni della guerra era stata fortemente condizionata dalla riconversione delle fabbriche nella produzione di materiale bellico, e gli esiti si videro subito dopo il 1918, quando le città dovettero ritornare a una normale quotidianità civile e produttiva. Nonostante l’Italia fosse seduta al tavolo dei vincitori, l’aumento del costo della vita era divenuto insostenibile e tutte le classi lavoratrici subirono il contraccolpo della crisi. Il repentino peggioramento del tenore di vita dei lavoratori portò inesorabilmente all’estremizzazione delle lotte sociali, che colpirono anche il tessuto produttivo veronese nel cosiddetto biennio rosso. Nel 1920 le fabbriche veronesi vennero occupate dai lavoratori sotto l’egida della bandiera rossa: benché le occupazioni perdurassero per giorni e giorni, la produzione continuava il suo processo, inflessibile sotto la rigida guida operaia. 

  La lotta aveva assunto, ormai, caratteri ideologici e politici e l’organizzazione degli operai in consigli ispirati ai soviet russi permetteva a questi gruppi di mostrare, ogni giorno, la propria forza prorompente, e non solo in campo industriale. Anche in ambito agricolo, infatti, iniziarono a emergere i primi conflitti, sfociati in duri scontri cittadini; a Verona, tuttavia, questa condivisa instabilità della società vide anche esiti vantaggiosi per l’economia, grazie a uno sviluppo tecnologico e agricolo esponenziale, che portò alla nascita di manifestazioni legate alla produzione veronese presso la Fiera di Verona. 

  Sebbene lo sviluppo tecnologico e la crescita demografica si presentassero come due elementi di ripresa della società, la violenza scaturita dalle lotte si fece sempre più aspra, raggiungendo l’apice il 4 novembre del 1920, durante le celebrazioni dell’anniversario della vittoria in piazza Bra. Uno sparuto gruppo di fascisti, che pretendeva l’abbassamento della bandiera rossa posta sul municipio, fu sorpreso dai socialisti barricati all’interno dell’edificio e armati di moschetto che, temendo un attacco frontale, spararono e lanciarono alcune bombe dalle finestre sulla folla, ferendo gravemente gli astanti. 

  Questo episodio, insieme all’attacco fascista al raduno degli agrari in Gran Guardia, avvenuto tra il 13 e il 14 gennaio del 1921, furono i prodromi di una stagione che si prospettò, fin dal primo momento, buia e drammatica per la storia della nazione.
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  Il 28 ottobre del 1922, Benito Mussolini marciava su Roma, spianando la strada all’ascesa dei fascisti al governo dello stato. Nello stesso giorno, a Verona, settecento Camicie Nere assaltavano la prefettura, la questura, la sede centrale delle poste e la caserma dei pompieri. Già da qualche anno in città, con la nascita del Fascio “Terzogenito” si assisteva alla discesa in politica di rappresentanti del fascio che cavalcavano gli scontri sociali cittadini con la volontà di veder nascere un’autorità capace di ristabilire l’ordine nella Pianura Padana, attraversata da venti rivoluzionari capitanati dagli insoddisfatti lavoratori alla ricerca di tutele e salari commisurati ai propri sforzi. I continui scontri in provincia tra operai e fascisti stavano mettendo in luce l’aggravarsi di una situazione di instabilità sociale molto preoccupante, che il fascismo tentava di reprimere attraverso l’uso della forza e della violenza; un periodo di profondi cambiamenti politici stava dunque investendo Verona, dove fu eletto sindaco Vittorio Raffaldi, che doveva confrontarsi con una situazione economica ancora piuttosto compromessa e con il malcontento dei salariati che miravano a raggiungere migliori condizioni di vita. Dopo i dissidi scatenatisi a causa dell’uccisione di Giacomo Matteotti, deputato del Partito socialista, Mussolini riconsolidò la sua posizione e dovette confrontarsi con il problema principale che affliggeva la popolazione: l’elevato costo dei viveri. Nel 1925, nella provincia di Verona, furono numerosi gli scontri tra i fascisti e coloro che si opponevano alle direttive imposte dal regime; iniziarono così gli arresti preventivi per gli oppositori scomodi. Anche i mezzi di comunicazione della città si allinearono al clima politico imperante e, proprio nel dicembre di quell’anno, «L’Arena» si dichiarò giornale fascista.

  La città, come d’altronde tutta la penisola, era spaccata a metà: i socialisti, i comunisti e i cattolici si contrapponevano al fascismo, senza però riuscire a trovare un punto di incontro: la propaganda fascista, infatti, cavalcò lo svantaggio dei propri nemici politici, iniziando a spendere energie nella problematica della disoccupazione e dell’inadeguatezza della retribuzione salariale, al fine di avvicinarsi al proletariato e di disciplinare i possibili scontri nati tra le masse operaie.

  Per coronare il progetto fascista di controllo delle parti sociali e per fronteggiare la tremenda crisi finanziaria dovuta al crollo di Wall Street del 1929, a Verona furono così promossi i lavori pubblici per la conclusione degli argini dell’Adige, la costruzione del palazzo delle Poste, la risistemazione di piazza Bra e piazza Cittadella, la costruzione dell’ospedale di Borgo Trento e quella dei Magazzini Generali, quest’ultima finanziata dalla Cassa di Risparmio. Muniti della stazione frigorifera più tecnologicamente avanzata di tutta Europa, i Magazzini veronesi furono costruiti in poco più di sei mesi e inaugurati da Costanzo Ciano nel 1930.

  Tutti questi progetti portarono a un rilancio dell’occupazione cittadina e a una certa innovazione tecnologica sul territorio, soprattutto nell’ambito del trasporto. Verona, in un contesto generalizzato di grave difficoltà economica, che vide toccare i 403.000 disoccupati nell’intera penisola, resisteva grazie all’indotto della produzione agricola che, nei primi anni Trenta, portò a un ingente sviluppo della fiera locale, che aveva visto la luce nel 1898. La città, negli stessi anni, stava anche assistendo alla nascita di nuove aziende nel territorio, che divennero piloni portanti dell’economia veronese negli anni successivi, come la Società Anonima Italiana Laboratori Glaxo, specializzata nella produzione di prodotti farmaceutici. 

  Nel frattempo, negli anni Trenta, Verona vide una rinascita culturale e monumentale di ingente portata, grazie alla promozione di diversi progetti architettonici, alcuni dei quali divenuti pietre miliari della storia locale, altri mai realizzati. La Galleria del Littorio, per esempio, progettata da Enrico Cavallini per rivalutare le case decadenti che si trovavano tra piazza Indipendenza e il Teatro Nuovo avrebbe dovuto fornire una monumentale galleria, munita di esercizi commerciali e sede di uffici finanziari, in linea con via Mazzini, e rendere così pedonale un’ampia zona del centro storico per lungo tempo abbandonata a sé stessa. Tuttavia, il progetto non fu mai realizzato e nel 1930, a pochi passi dall’area interessata, fu eretto il nuovo palazzo delle Poste, progettato da Ettore Fagiuoli e costruito a ridosso dello spazio occupato, fino a pochi anni prima, dall’orto botanico. La costruzione del nuovo edificio, nonostante le numerose diatribe giudiziarie e i contenziosi che si aprirono tra il Comune e coloro che avevano subìto le pratiche di esproprio, aveva portato alla demolizione delle case malandate che soffocavano l’area e all’apertura di nuove strade che restituivano viabilità urbanistica ariosa a un luogo emblematico del centro storico.

  Gli anni Trenta furono anche teatro dello sviluppo di una nuova concezione turistica della città, grazie all’impegno profuso dall’allora direttore dei musei civici Antonio Avena, che si occupò di ideare nuovi percorsi legati alla tradizione storica e letteraria della città, al fine di tenersi al passo con il mondo contemporaneo; nel novero dei progetti aveniani si ricordano il riallestimento neomedievale del Museo di Castelvecchio, finalizzato a ricreare l’aura scaligera che aveva reso celebre la città nei secoli, e il recupero delle antichità romane, come l’Arco dei Gavi, da centocinquant’anni custodito – dopo essere stato smontato da Napoleone – negli arcovoli dell’Arena e ricollocato in una nuova e poco filologica posizione, accanto al fossato del museo scarpiano.

  Alla fine del decennio vide la luce anche la Galleria Achille Forti presso il Palazzo Emilei Forti, donato alla città con vincolo museale e protagonista di un triste evento di inaugurazione: il busto del donatore, Achille Forti, durante la presentazione alle autorità fasciste fu infatti coperto con un drappo, poiché l’uomo era un noto esponente della comunità ebraica locale. Di poco successive furono le inaugurazioni della casa e della tomba di Giulietta, pensate e allestite alla scorta del successo del film Romeo and Juliet di George Cukor, una fortunata produzione hollywoodiana del 1936, giunta in Italia l’anno successivo. Infine, si ricorda la nascita della Protomoteca Civica alla Loggia del Consiglio, dove era possibile ammirare i busti dei più rilevanti protagonisti della storia veronese.

  Accanto alle nuove creazioni aveniane, volte a promuovere una condivisa identità collettiva cittadina, si susseguirono anche le demolizioni di edifici che impedivano lo sviluppo urbanistico della città. L’abbattimento della chiesa di San Michele alla Porta, per esempio, nata a pochi passi da Porta Borsari, fu uno dei passaggi imprescindibili per l’apertura di via Diaz e il collegamento diretto del centro storico alla Campagnola, attraverso il ponte della Vittoria.

  Con l’entrata in guerra dell’Italia nel 1940, Verona si trovò al centro della scena bellica a causa della sua posizione strategica, che portò a un cospicuo sfruttamento delle linee ferroviarie della città, per il trasporto di persone e rifornimenti, e a una convulsa attività dei centri militari. Questo scomodo ruolo centrale nelle dinamiche della seconda guerra mondiale costò moltissimo agli abitanti, che videro Verona ripetutamente colpita da bombardamenti devastanti, concentrati negli ultimi due anni di conflitto, che lasciarono una traccia indelebile nel tessuto architettonico. Ma i danni non furono solo materiali, poiché le crudeli angherie fasciste si ripercossero ripetutamente sulle persone che si opponevano al regime: tra questi, si ricorda lo scultore Mario Salazzari, originario di Lugagnano di Sona, a cui si deve la realizzazione del monumento al partigiano di piazza Bra. Dopo l’8 settembre del 1943, Salazzari si impegnò nelle fila della Resistenza, assumendo il comando della zona tra la valle di Selva di Progno e la val Squaranto e istituendo una formazione partigiana denominata val di Valdo, per cui svolgeva un’attività di coordinamento. Pur essendo riuscito a liberare alcuni ostaggi a Velo Veronese, probabilmente destinati alla deportazione in Germania, il 27 novembre venne arrestato e per molti giorni seviziato dai fascisti. Il processo, svolto nel febbraio del 1945, portò a una condanna a trent’anni per Salazzari, che riuscì, in ogni modo, a evadere dal carcere di Padova verso la fine di aprile. Prostrato dalla pesante reclusione, l’uomo si incamminò verso Vicenza, dopo aver ricevuto un lasciapassare dal Comitato di liberazione nazionale veneto. Le torture subite gli procurarono danni irreversibili alla mano destra e per ritornare a scolpire dovette imparare a usare la sinistra. Questa menomazione, tuttavia, non intaccò lo spirito combattivo dell’uomo che, tornato al lavoro, fu chiamato a Verona per un incarico di grande rilevanza: gli fu commissionata, dall’Associazione nazionale dei partigiani d’Italia, la realizzazione del monumento di piazza Bra, inaugurato il 27 aprile del 1947 alla presenza del sindaco Aldo Fedeli e del professor Egidio Meneghetti, rettore dell’università di Padova.

  Verona, che con la nascita della Repubblica di Salò era diventata il punto di comando generale dell’armata tedesca occupante, nonché sede delle forze di polizia naziste, mantenne il suo ruolo centrale nelle dinamiche politiche del Nord Italia fino alla fine della guerra, divenendo teatro di scontri violenti tra i fascisti e i partigiani. Nel 1943, infatti, dopo la caduta del fascismo e l’arresto di Mussolini, iniziarono le trattative per siglare l’armistizio, ma i tedeschi, che avevano già intuito l’aria di cambiamento che stava investendo l’Italia, si affrettarono a occupare Verona e altre città del Centro-Nord. La risposta della città non si dovette attendere però a lungo. Il 9 settembre 1943, il giorno dopo l’armistizio, un gruppo di civili e militari tentò di contrastare, in piazza delle Poste, le forze tedesche che, ben armate, miravano all’occupazione della prefettura e del palazzo del Fagiuoli. Nel frattempo, nei pressi della porta ferroviaria tra le attuali via Torbido e via dell’Università, gli uomini dell’8° reggimento si impegnarono in una strenua difesa delle caserme Ederle e Campofiore. Caddero cinque soldati italiani, altri quindici rimasero mutilati o feriti. La battaglia continuò fino all’11 settembre quando, vista l’impossibilità di continuare la resistenza, il presidio di 3550 uomini desistette, dileguandosi e sottraendosi alla cattura. Nel frattempo, in via del Minatore i cittadini, residenti vicino all’attuale caserma Rossani, fornivano abiti civili ai genieri fuggiti dall’edificio controllato dai tedeschi, che si erano calati dalle finestre nel vicolo di accesso alla chiesa della Santissima Trinità. La vicinanza degli abitanti ai partigiani era dunque palpabile in tutta la città.

  Anche il centro storico fu teatro di scontri accesissimi e le sparatorie risuonavano nelle case vicine al Supercinema di via Mazzini. Il foro lasciato da una fucilata sull’orologio del palazzo che si staglia all’inizio di via Cappello è testimonianza ancora viva di quel 9 settembre, quando Verona diede la prima prova di resistenza, ingaggiando battaglie lungo le vie storiche del centro. Dall’altra parte dell’Adige, i militari dell’8° reggimento di artiglieria, agli ordini del colonnello Eugenio Spiazzi, contrastavano con le armi i nazisti che, col supporto di mezzi corazzati, tentavano di impossessarsi delle caserme.

  Il luogo che divenne il simbolo della caduta del fascismo a Verona fu, però, l’ex convento dell’ordine dei carmelitani scalzi, oggi riconoscibile dal monumentale portale visibile nell’omonima via, a pochi passi da corso Porta Palio.

  Costruito nel Settecento e soppresso da Napoleone, il convento venne riconvertito a carcere nel corso dell’Ottocento, divenendo una vera e propria prigione di stato dopo l’8 settembre 1943, quando Verona fu scelta come sede del Tribunale speciale per la difesa dello Stato della rsi, che avrebbe dovuto giudicare i diciannove membri del Gran consiglio del fascismo che avevano votato l’ordine del giorno Grandi il 25 luglio, determinando la caduta e l’arresto di Mussolini. Per accogliere Galeazzo Ciano, genero del duce, Emilio De Bono, Giovanni Marinelli, Carlo Pareschi, Luciano Gottardi e Tullio Cianetti, tutto il primo piano dell’edificio fu sgombrato dagli altri detenuti.

  Ciano, che fu condotto presso gli Scalzi nell’ottobre del 1943, fu oggetto delle attenzioni dei servizi segreti tedeschi durante l’intero periodo di detenzione in carcere, dal momento che le spie miravano ad appropriarsi dei suoi celebri diari, ritenuti infarciti di notizie compromettenti sul führer. I tedeschi mandarono in missione la spia Frau Beetz che, ospite all’hotel Gabbia d’Oro insieme al generale Harster, era preposta al progetto di recupero degli scritti. La donna, che visitava quotidianamente Galeazzo in prigione, fu protagonista di una liaison amorosa, seppur platonica, con il politico, e riuscì a recuperare i diari grazie all’aiuto della moglie dell’uomo, Edda Ciano, solo dopo una lunga e intricata ricerca. Il piano, tuttavia, era già saltato per volere di Hitler che, tenuto all’oscuro del progetto, ne venne a conoscenza, bloccando la missione.

  Le udienze del processo, iniziate l’8 gennaio 1944 nella sala Boggian di Castelvecchio, durarono appena tre giorni, con un collegio giudicante composto da uomini di provata fede fascista. L’imputato principale fu Galeazzo Ciano, considerato dagli uomini di Salò il più infame del gruppo. Ciano, convinto che la parentela con il capo del fascismo lo avrebbe in ogni caso salvato, aveva aderito alla rsi, chiedendo di potervi militare in qualità di pilota.

  Il dibattimento si svolse in un clima teso e spesso interrotto dalle grida di vendetta di un pubblico già convinto della sentenza e in una lugubre sala addobbata con panni neri. Il verdetto era, tuttavia, scontato: la richiesta finale di pena di morte per tutti gli imputati fu l’esito di un processo caratterizzato dalle frettolose e intimidite arringhe dei difensori. Ciano, De Bono, Marinelli, Gottardi e Pareschi furono condannati alla pena capitale e l’esecuzione ebbe luogo la mattina dell’11 gennaio nel poligono di Forte San Procolo, a Verona, con un plotone di esecuzione formato da trenta militi fascisti. 

  Tre ore dopo Mussolini aprì il Consiglio dei ministri a Gargnano pronunciando la frase «Giustizia è fatta». 

  Il 14 novembre 1943 presso la sala Boggian di Castelvecchio, si assistette al congresso del Partito fascista repubblicano. Pavolini, che presiedeva il congresso, lo inaugurò con un discorso che evidenziava il carattere di rottura con il passato: il pfr doveva presentarsi come un partito di lavoratori, di spirito proletario. In quell’occasione vide la luce il Manifesto di Verona che, oltre a stabilire diritti e obblighi per i cittadini, emanava un pericoloso principio razziale, quale la qualifica degli appartenenti alla “razza ebraica” come stranieri e, durante la guerra, come nemici.

  Prima dell’occupazione tedesca la comunità ebraica veronese contava trecentoquaranta membri iscritti: trentasei di loro perirono nei campi di sterminio e altri quattro si tolsero la vita per sottrarsi alla sofferenza della deportazione. Nel tumulto di quegli anni, riecheggia il nome di una donna coraggiosa, Rita Rosani, medaglia d’oro al valor militare alla memoria, ebrea di origine triestina e partigiana della banda Aquila, caduta insieme a Dino Degani e ad alcuni compagni non identificati nel combattimento di monte Comun.

  La sua era una famiglia di ebrei cecoslovacchi (Rosenzweig il nome d’origine), che si era trasferita in Italia. Giovanissima insegnante presso la scuola elementare israelita di Trieste, Rita ebbe le prime dolorose esperienze di emarginazione quando, nel 1938, entrarono in vigore le leggi fasciste antisemite. Lei, come tanti altri ebrei italiani, fu perseguitata insieme ai genitori; nonostante questo, la donna decise di non abbandonare la sua città. Solo dopo l’armistizio convinse i suoi parenti a rifugiarsi in un paesino friulano, salvandoli temporaneamente dalla deportazione, a causa della quale sarebbero morti all’estero qualche anno più tardi. Per sé stessa, Rita scelse la via della Resistenza. Prima svolse un’intensa attività antifascista clandestina a Portogruaro, poi entrò nel movimento partigiano in provincia di Verona, ricoprendo ruoli di collegamento e di organizzazione delle nascenti formazioni combattenti. La giovane insegnante provvide personalmente alla costituzione dell’Aquila, che contava in tutto quattro partigiani. Quelli dell’Aquila combatterono per mesi in Valpolicella e nella zona di Zevio, facendo proseliti. Dopo un anno, nella baita che era diventata la loro base sul monte Comun, si trovavano, con Rita Rosani, una quindicina di combattenti. Quando furono accerchiati durante un rastrellamento, resistettero per ore, fino alla sortita finale. Gli uomini proposero a Rita di fuggire dalla parte opposta e per tutta risposta ricevettero un «Vuialtri g’avì voia de schersàr», e la ragazza uscì per prima allo scoperto con un moschetto in mano. Ferita e catturata, Rita fu uccisa con un colpo alla testa da un sottotenente repubblichino che, condannato a vent’anni nel 1945, tornò libero poco dopo.

  Tra i nomi dei valorosi partigiani che riecheggiano nella toponomastica cittadina, si annovera anche quello di Giovanni Fincato, originario di Vicenza e combattente nella prima guerra mondiale. Dopo essere stato ferito due volte in battaglia, conseguì il grado di capitano e, tra le due guerre, fu membro del tribunale militare di Bologna. Nel 1942, raggiunto il grado di tenente colonnello, prestò servizio presso il deposito del 5° reggimento alpini e, successivamente, assunse il comando del 167° battaglione costiero, schierato lungo le coste della Provenza. Dopo l’armistizio, l’ufficiale prima riparò sulle montagne del Piemonte e in seguito, raggiunto il territorio veronese, vi organizzò gruppi di partigiani. Nominato dal Comitato di liberazione nazionale comandante della piazza di Verona, si distinse durante numerose azioni di guerra, sino a che non fu catturato insieme al suo collega Alberto Andreani. Fincato morì il 6 ottobre 1944 a seguito di feroci torture inflittegli per sedici ore consecutive nel vano tentativo di estorcergli informazioni sui suoi compagni di lotta. Il suo cadavere, buttato dai tedeschi nel fiume Adige, non fu mai più ritrovato.

  Nonostante le dure perdite e la ferocia che aveva vissuto la città in quei primi anni Quaranta, la fine del conflitto fu un duro colpo per Verona, che fu interessata da uno scempio orchestrato dalle truppe tedesche in ritirata: nel tardo pomeriggio del 25 aprile 1945, infatti, i tedeschi fecero saltare tutti i ponti di Verona. Considerando la situazione di totale sbandamento dell’armata tedesca e la conseguente impossibilità di imbastire una nuova linea difensiva a nord dell’Adige, quelle distruzioni si ridussero di fatto a un ennesimo, estremo atto di feroce barbarie. I tedeschi condussero l’operazione in spregio alle assicurazioni ripetutamente fornite circa la salvaguardia dei due ponti monumentali (Castelvecchio e Pietra), che si era precedentemente provveduto a ostruire con massicce barriere anticarro. Il subdolo doppio gioco che si servì anche del vescovo, offertosi in buona fede come negoziatore e garante di quelle promesse rivelatesi poi false, riuscì nell’obiettivo di evitare l’intervento dei partigiani e il possibile insorgere di un moto insurrezionale.
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  Il 26 aprile del 1945 i primi mezzi americani entravano vittoriosi a Verona, attirando gli sguardi incuriositi degli abitanti. Portavano con loro l’aria di libertà che da molto tempo non si respirava più nel paese e anche alcuni piccoli doni che, ancora oggi, chi era bambino all’epoca ricorda come novità straordinarie: le chewing-gum! Il sentimento di rinascita era però gravato dalle distruzioni del giorno precedente, che avevano lasciato la città divisa in due parti: l’Adige, ricchezza di Verona da secoli, si era tramutato in una barriera invalicabile, solcata solo dai monconi dei ponti crollati sotto le mine dei tedeschi. L’unico passaggio rimasto era quello del ponte della Ferrovia, ripristinato in quattro e quattr’otto dagli americani per permettere il transito delle truppe alleate.

  La vita tornava a scorrere lentamente in città, con l’abolizione dei razionamenti di cibo che avevano affamato la popolazione e la ripresa del lavoro dei quotidiani locali. La pubblicazione del quotidiano «L’Arena», tuttavia, fu sospesa per qualche tempo a causa della palese adesione al regime e fu temporaneamente sostituita da quella di «Verona libera», promossa dal Comitato di liberazione nazionale veneto. Il 5 maggio di quell’anno, una sfilata di migliaia di partigiani si recava in Arena a depositare le armi utilizzate durante il conflitto, anche se gli strascichi della pericolosità dei materiali bellici si faceva, di tanto in tanto, sentire: il 20 maggio una tremenda esplosione di una polveriera rase al suolo il lazzaretto.

  Verona chiedeva a gran voce di tornare alla serena quotidianità che aveva preceduto gli anni della guerra e, dopo un periodo di perseguimento giudiziario dei generali fascisti rimasti in città, vide la rielezione dell’amministrazione del sindaco Aldo Fedeli, che si impegnò nella gestione di un complesso piano di ricostruzione provvisoria. Le case distrutte avevano portato gli abitanti a trovare alloggi di fortuna in baracche, nei forti austriaci e addirittura nei bastioni. Il percorso si presentava, dunque, lungo e tortuoso.

  Il 2 giugno del 1946 vide la città schierarsi per la repubblica al referendum, portando alle urne un numero altissimo di abitanti: una decina di giorni più tardi nacque il primo governo italiano della Repubblica, capitanato da Alcide De Gasperi, che annoverava tra le fila dei ministri anche un veronese. Guido Gonella fu incaricato, infatti, della gestione del Ministero della Pubblica Istruzione.

  La ricostruzione architettonica della città iniziò negli anni Quaranta, partendo dai ponti e prolungandosi fino alla fine del decennio successivo: si ripristinarono rispettivamente ponte Catena, ponte Nuovo, ponte della Ferrovia, ponte Garibaldi, ponte Navi, ponte Aleardi, ponte San Francesco, il ponte scaligero, ponte della Vittoria e, infine, ponte Pietra. I nomi che si avvicendarono nel progetto di ricostruzione dei ponti furono quelli del soprintendente Piero Gazzola, degli architetti Libero Cecchini ed Ettore Fagiuoli e dell’ingegnere Alberto Minghetti.

  Nel frattempo, si era fatta stringente la necessità di ricostruire la stazione di Porta Nuova, che vide la luce nel 1949, inaugurata alla presenza del presidente della Repubblica Luigi Einaudi.

  Nonostante il fermento edilizio, l’economia veronese aveva subìto un drammatico collasso a causa dei danneggiamenti procurati dalle bombe alle industrie cittadine: gli stabilimenti Galtarossa, Fedrigoni e Mondadori dovettero investire in ampie ristrutturazioni per poter riprendere la propria attività. Fu così che, nel corso degli anni Cinquanta, l’amministrazione comunale promosse la nascita della zai, la Zona agricolo industriale, dove concentrare le attività locali legate alla produzione cittadina. Benché l’obiettivo fosse quello di creare uno spazio verde, prevalentemente adibito alle funzioni agricole, fu l’industria a prendere piede, e la zai si trasformò in un polo industriale all’avanguardia. Lo sviluppo della zai mise in luce la necessità di trovare uno spazio per gli uffici della dogana, ormai sacrificati nel sito del quartiere dei Filippini: nacque così il Quadrante Europa, posto in una posizione vantaggiosa per lo stoccaggio delle merci, in prossimità dell’aeroporto della città dove, negli anni Sessanta, furono realizzate le tratte autostradali veronesi legate all’autostrada Serenissima e alla Modena-Brennero.

  Negli stessi anni, fu concluso anche il progetto di rimboschimento delle Torricelle, un’attività promossa in virtù dei disoccupati bisognosi, che furono impiegati nella piantumazione delle piante.

  La lenta ricostruzione economica fu accompagnata anche da un ingente progetto di rivalutazione monumentale, a partire dalla ricostruzione delle chiese fino a giungere alla ristrutturazione dei musei e delle aree storiche di Verona. Questo ampio progetto fu condotto da nomi di spicco del mondo dell’architettura novecentesca, tra cui i già citati Libero Cecchini e Carlo Scarpa, che con grande intuito compresero l’esigenza della città di riappropriarsi di una forte identità storica e culturale. 

  L’ingente progetto di ristrutturazione del Museo di Castelvecchio, colpito drammaticamente dalle bombe nel corso della guerra, vide due protagonisti di eguale importanza: da una parte Licisco Magagnato, direttore del museo e uomo di profondo spessore culturale e politico, e Carlo Scarpa, entrato a far parte del mondo della museografia novecentesca grazie ad alcuni brillanti progetti portati a termine nel decennio precedente, dalla Galleria degli Uffizi a Firenze alle Gallerie dell’Accademia a Venezia. Il progetto condiviso da entrambi spingeva verso una concezione rivoluzionaria della sede espositiva, che mettesse in dialogo l’antico con il contemporaneo grazie al sapiente utilizzo di materiali locali, come la pietra di Prun, e a resine e cementi grezzi di forte impatto estetico. La concezione della fruizione del museo dell’epoca, tuttavia, non si era ancora confrontata con le problematiche legate al turismo di massa, e l’idea di creare uno spazio di nicchia, estremamente erudito, per pochi visitatori, emerge dalla scelta della disposizione delle opere, pensata come una lenta esplorazione dettagliata dei manufatti, molti dei quali montati su strutture mobili, che permettevano al visitatore di maneggiare l’opera per poterne scoprire i segreti più reconditi.

  Il dialogo del progetto scarpiano con l’antichità scaligera, le suggestioni artistiche della metà del Novecento e il gusto per la citazione dell’architettura orientale rendono tutt’oggi il Museo di Castelvecchio un’istituzione di respiro internazionale, che necessita di allargare i propri spazi in virtù di una maggiore apertura verso la città e i visitatori, ma che conserva, nel profondo, uno sguardo proiettato all’incontro delle diverse culture.

  Verona tra gli anni Cinquanta e Settanta si apre dunque alla cultura, proponendo nuovi spazi di interazione sociale, dai musei, ai teatri, ai cinema. Anche la ricostruzione del Teatro Filarmonico, intrapresa alla fine degli anni Quaranta dall’architetto Vittorio Filippini, vedrà la sua conclusione nel 1975, più o meno coerentemente con la fine dei lavori al Museo di Castelvecchio. 

  Questa rinnovata area culturale, che si dislocava a pochi passi dall’Arena, poteva contare anche sulla presenza di un teatro minore, il Ristori, edificato nell’Ottocento e diventato, dopo la guerra, uno dei centri culturali di richiamo della città.
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  Il ruolo strategico rivestito da Verona nel territorio veneto durante la guerra caratterizzò anche i decenni successivi del Novecento, quando la presenza militare tedesca, che per diversi anni aveva inficiato lo sviluppo della città, lasciò il passo a una forte presenza di militari americani rimasti in loco dopo la liberazione. Scorgere le mimetiche dei marines nelle piazze gremite non era più una rarità, ma stava diventando una consuetudine per gli abitanti, che, intenti a governare la forte ripresa economica cittadina, sentivano sempre più vicina la presenza della bandiera a stelle e strisce.

  La tradizione di una città pacifica, ricca di arte e permeata dalla presenza di straordinari esempi artistici e architettonici dell’antichità, strideva di fronte al cambiamento epocale che stava per vivere: in un luogo dove ancora persisteva un’aura da piccolo mondo antico, in cui imperava la tradizione delle storiche botteghe artigiane e i cittadini si recavano ancora a fare la spesa dal pizzicagnolo di quartiere, si stavano facendo spazio i colossi della cultura americana, portata dai militari alleati in città e legata allo sviluppo delle basi militari tra Verona e Vicenza.

  Verona, infatti, era divenuta il principale centro di comando americano di terra del Sud Europa, e nel territorio limitrofo erano sorti due bunker militari di grande importanza strategica, nascosti tra le campagne e i colli della provincia: quello di Affi, scavato all’interno di una collina, a poche centinaia di metri dal paese, che poteva ospitare l’attività di centinaia di militari americani, e quello di Grezzana, in Valpantena, preposto alle emergenze belliche.

  In questo clima di distensione e di ripresa economica, l’America era diventata parte integrante della vita civile cittadina, grazie all’apertura, nei pressi della città, di aziende di grande rilievo economico. La nascita dello stabilimento della Coca-Cola a Nogara nel 1975, il più grande sito dell’azienda in Italia e il primo in Europa per capacità produttiva, aveva dato una spinta importante all’economia locale, scatenando la corsa all’emulazione delle realtà d’oltreoceano di successo da parte degli imprenditori italiani. Negli anni Ottanta, alla stregua del trionfo ottenuto dal colosso McDonald’s negli Stati Uniti, aprì la serranda il primo fast food veronese, il Melody, collocato in una piccola traversa di corso Porta Nuova e divenuto in pochissimo tempo la meta privilegiata dei giovani della città, incuriositi da quello strano modo di proporre un pasto veloce a prezzi molto contenuti. Tutti questi eventi avvicinarono man mano la città a quella cultura di massa, tutta americana, che di lì in poi dominò il mondo occidentale.

  La storia di Verona americana, tuttavia, non fu caratterizzata solo da un nuovo spirito di massificazione che stava emergendo in tutta la penisola, ma anche da avvenimenti inaspettati che portarono la città sulle prime pagine della cronaca internazionale. Questa “americanizzazione” dell’Italia, infatti, era vista come una piaga sociale dal gruppo delle Brigate Rosse, che misero in moto la macchina del terrore alla fine del 1981. In quell’anno, infatti, la città scaligera ospitava una personalità di grande importanza per l’esercito americano, il vicecapo di stato maggiore del comando delle forze nato per l’Europa meridionale: il generale James Lee Dozier.

  Residente presso il quartiere Navigatori, il generale americano fu rapito nel tardo pomeriggio del 17 dicembre del 1981, da quattro uomini che lo attendevano al ritorno dal lavoro. L’uomo, tramortito con un colpo alla testa, fu nascosto in un grande baule e trasportato nel luogo di reclusione allestito dai suoi rapitori, nel pieno centro della città di Padova. 

  La mobilitazione delle forze armate per la ricerca del generale fu ingente e celere. La paura di non arrivare in tempo per salvare la vita del generale era forte, ma, al contempo, i video inviati dai rapitori in cui Dozier veniva etichettato come simbolo del capitalismo americano mostravano come l’uomo fosse il capro espiatorio di una guerra ideologica e sotterranea. Secondo i brigatisti, gli Stati Uniti avevano soggiogato e militarizzato l’Italia, e questa azione dimostrativa avrebbe dovuto incutere timore al colosso d’oltreoceano.

  La vicenda si risolse per il meglio: individuato il nascondiglio, il 28 gennaio del 1982 Dozier fu liberato dalle squadre speciali, rendendo Verona una delle protagoniste delle pochissime storie a lieto fine che si annoverano nei terribili anni di piombo.

  Le vicende di cronaca nera, tuttavia, contraddistinsero in città il passaggio dalla fine degli anni Settanta al 1984, quando a Verona iniziarono a verificarsi alcuni tremendi omicidi di ispirazione neonazista, che sconvolsero gli abitanti e l’intera nazione. Marco Furlan e Wolfgang Abel, veronesi d’adozione e residenti, rispettivamente, nel borghese quartiere di Borgo Trento e nel paese di Negrar in Valpolicella, si erano conosciuti a scuola, dove avevano scoperto di condividere l’aberrante obiettivo di ripulire la società da coloro che ritenevano “esseri depravati”: prostitute, omosessuali, senzatetto. I due killer agivano di nascosto dalle famiglie, assassinando brutalmente innocenti vittime sacrificali per i loro deviati ideali. Nel 1980, i due rivendicarono gli omicidi inviando una lettera alla redazione di «Il Gazzettino», firmandosi con il nome Ludwig e apponendo sulla carta lo stemma della Germania nazionalsocialista. Nel 1984, il bilancio degli omicidi dei Ludwig era spaventoso: tra morti e feriti, la soglia delle vittime aveva superato le cinquanta persone in poco più di sette anni.

  Catturati il 4 marzo del 1984, nell’estremo tentativo di dare fuoco a una discoteca di Castiglione delle Stiviere, che ospitava quella sera centinaia di ragazzi, furono condannati a ventisette anni di carcere nel 1991 e scarcerati nel 2009 per buona condotta, tra le feroci polemiche dell’opinione pubblica, all’epoca terribilmente scossa da un secondo episodio di cronaca nera che aveva fatto ripiombare la città nell’inferno dei brutali omicidi di ispirazione neonazista.

  Proprio un anno prima della scarcerazione dei Ludwig, infatti, si era consumato, nel pieno del centro storico, un violentissimo pestaggio che aveva sconvolto la città e che, ancora oggi, viene ricordato come una delle ombre più scure della storia contemporanea veronese. Nei pressi di Porta de’ Leoni, la sera del 1° maggio 2008, un gruppo di cinque ragazzi picchiò selvaggiamente Nicola Tommasoli, un ventinovenne che si trovava a spasso per il centro con un amico. Nicola morì dopo pochi giorni all’ospedale di Borgo Trento e i cinque aggressori, due dei quali tentarono una disperata e maldestra fuga, furono processati con diversi capi di imputazione. 

  La violenza di questo brutale atto ha reso indelebile la drammatica vicenda di Nicola, che viene ricordato ogni anno da quei fiori che, i primi giorni di maggio, compaiono sulla ringhiera che delimita lo scavo della porta romana. 

  Il senso di inciviltà che evocano le tremende storie di cronaca nera, diventate parte integrante della storia veronese contemporanea, lascia uno spiraglio, oggi, alla speranza di un avvenire di libertà e di giustizia per una città che è stata la culla privilegiata della cultura italiana per più di due millenni e che merita di proiettarsi nel futuro, arginando l’isolato mondo nero che, troppo spesso, ripropone la sua ottusa violenza.
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  Come gli storici insegnano, è pericoloso inoltrarsi nella narrazione della contemporaneità, poiché il nostro sguardo è inevitabilmente condizionato dalla mancanza di un distacco adeguato rispetto agli eventi raccontati. Tuttavia, lasciare inespresse le vicende del passaggio dal Novecento agli anni Venti del Duemila sarebbe stata una carenza troppo profonda per un volume che vuole ripercorrere la storia di una città viva e attiva come Verona. Ho scelto dunque di narrare la mia storia dell’alba del nuovo millennio veronese, vista con gli occhi di una cittadina trentenne e sicuramente viziata dai limiti e dalle passioni della scrivente; non me ne vogliano i lettori.

  La produzione agricola veronese, che aveva visto uno sviluppo tecnologico ingente già a partire dalla fine dell’Ottocento, vanta un protagonista assoluto negli ultimi decenni: il vino. La produzione vinicola locale iniziò a imporsi tra i leader del settore negli anni Ottanta del Novecento, a seguito della nascita di una delle più prestigiose fiere internazionali legate all’enologia: Vinitaly. Nata nel 1967 grazie all’organizzazione delle Giornate del Vino Italiano, allestite presso le sale della Gran Guardia di Verona, già nel 1971 si impose come evento di richiamo nazionale grazie alla proposta di un’asta di vini pregiati e della pianificazione di una sezione speciale dedicata alla vendita di macchinari e strumenti enologici. Svolta nel mese di settembre fino alla fine degli anni Settanta, dal 1980 Vinitaly si svolge nel mese di aprile, crescendo ogni anno di più nelle sue ramificazioni internazionali e divenendo uno dei punti di riferimento per le cantine e gli acquirenti a livello internazionale. Negli ultimi anni, la città, che già sentiva forte il legame con la manifestazione fieristica, è diventata protagonista della manifestazione grazie all’inaugurazione di un percorso enogastronomico dislocato tra le piazze gremite del centro: “Vinitaly and the City”, un fuori salone di incontri, eventi e degustazioni aperti al pubblico.

  Il fermento economico della città tra gli anni Settanta e gli anni Ottanta e la necessità di ampliare gli scambi con le realtà estere si ripercossero anche sull’ambito della logistica, con la nascita del Quadrante Europa, l’interporto che, ancora oggi, detiene il primato nella classifica italiana degli interporti e si pone al secondo posto nella classifica europea per volume di traffico. Nel 2019, infatti, nell’interporto di Verona sono transitati circa ventotto milioni di tonnellate di merci. Lo sviluppo di questa realtà ha portato anche a un’ingente crescita occupazionale e alla nascita di realtà formative in grado di fornire le competenze adeguate alle richieste del mercato del lavoro.

  Il vero protagonista degli ultimi decenni del Novecento, tuttavia, è stato il boom turistico che ha portato Verona, nel 2019, al secondo posto delle province più visitate della regione dopo Venezia. 

  Il preludio di questo esponenziale sviluppo si era manifestato già negli anni Settanta, quando l’imprenditoria locale aveva compiuto ingenti investimenti sul territorio, sfruttando la felice posizione geografica di Verona per attirare visitatori e turisti dai più svariati interessi e iniziando a investire non solo sul centro storico, ma anche su realtà che puntassero a eguagliare le proposte turistiche internazionali. Fu il caso, nel 1975, dell’intuizione di Livio Furini, imprenditore originario di Legnago che, dopo aver visitato il parco divertimenti Disneyland in California, decise di emulare questa fortunata e fruttuosa attività in provincia di Verona, a poca distanza da Castelnuovo del Garda. Gardaland aprì le porte al pubblico il 9 luglio del 1975 e da allora ospita migliaia di turisti ogni anno, provenienti da tutto il mondo.

  Anche dal punto di vista più prettamente culturale, tra gli anni Settanta e Ottanta, Verona si pose tra i più propositivi centri italiani: nel 1973, infatti, vide la luce il Museo degli Affreschi G. B. Cavalcaselle, fortemente voluto dal direttore dei musei civici Licisco Magagnato, per conservare le memorie dell’Urbs picta; nel 1984 fu il turno dell’Università degli Studi di Verona, nata con un orientamento formativo di matrice economica e più tardi ampliatasi negli ambiti medici, biomedici e umanistici.

  Il 1984 fu un anno denso di nascite e di novità in ambito culturale – nell’accezione più ampia e contemporanea del termine –, al punto che si ricordano due eventi fondamentali per la storia della città: da una parte, un glorioso anno calcistico per l’Hellas Verona, la squadra nata all’inizio del Novecento tra le mura del liceo Scipione Maffei, che nel maggio del 1985 vinse lo scudetto; dall’altra, l’apertura al pubblico del Parco Natura Viva, su progetto del nuovo proprietario, il biologo Cesare Avesani Zaborra. Un parco d’eccellenza dove lo studio e la ricerca si fondono con la passione per la fauna e con la volontà di garantire la salvaguardia e il benessere delle specie a rischio. Nel 2002, nella ricerca di un simbolo adeguato alla funzione del parco, fu scelta l’arca di Noè come logo dell’istituzione, che enuncia in maniera chiara l’adesione del parco veronese alla mission dei più importanti giardini zoologici moderni. In anni recenti, il Parco Natura Viva è entrato a far parte di National Geographic Photo Ark, un progetto di salvaguardia della biodiversità globale svolto mediante una puntuale catalogazione fotografica, che oggi conta più di seimila specie animali. 

  Nota come patria dell’arte, del vino e della musica, Verona è stata fin dal 1913, con il primo spettacolo dell’Aida, teatro del prestigioso festival areniano, che ha visto sul palco dell’anfiteatro i più grandi scenografi e cantanti del secolo. Pochi sanno che a Verona nel 2008, grazie al prestigio del sistema areniano, è nato il Polo nazionale artistico di alta specializzazione sul teatro musicale e coreutico, istituito su iniziativa del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Alta Formazione Artistica e Musicale. Si tratta di una realtà che propone corsi specializzati nelle discipline del teatro d’opera e della danza, tra cui la regia, la scenografia, la composizione, la coreografia e la direzione d’orchestra. Una realtà d’eccellenza misconosciuta sul territorio, ma che apre la città, ogni anno, a studenti e professionisti provenienti da tutto il mondo.

  Ma la lirica non era abbastanza per stare al passo con i tempi e, negli anni Novanta, la città ha fatto emergere la sua anima pop ospitando una manifestazione che rimane, ancora oggi, nei cuori della generazione y: il Festivalbar. L’evento, infatti, nel corso degli anni Novanta veniva ospitato per le due serate di chiusura e per la premiazione degli artisti proprio tra gli arcovoli dell’Arena, richiamando ragazzi da tutta Italia. Insieme ai veterani della musica italiana, come Zucchero, Vasco Rossi e Ligabue, si sono esibiti sul palco dell’anfiteatro i più apprezzati giovani artisti contemporanei, da Ricky Martin, agli Aqua, ai Lunapop, fino alle tanto discusse t.A.T.u, pioniere della cultura lgbtq+ del nuovo millennio.

  Anche dal punto di vista della conservazione del suo patrimonio, Verona non si è fatta mancare nulla all’alba del Duemila: nel 2001, infatti, la città è stata iscritta nella lista dei siti unesco, grazie alla conservazione straordinaria della cinta muraria storica, che mostra una stratificazione che dall’età romana giunge con continuità fino all’Ottocento e all’erezione del complesso sistema delle mura e dei forti austriaci. Il pesante fardello della storia che la città porta con sé, tuttavia, non ha impedito a Verona di espandersi nel mondo del contemporaneo, promuovendo la nascita di ArtVerona nel 2004, fiera dedicata all’arte contemporanea e al mercato dell’arte, e a una serie di manifestazioni promosse dai musei civici della città sotto la direzione di Paola Marini, direttrice del circuito museale veronese dal 1997 fino al 2015. Oltre agli eventi che interpolavano le storiche collezioni della città con le opere di artisti contemporanei, proposte ogni anno al pubblico in occasione di ArtVerona, il museo è stato la sede privilegiata di installazioni di rilevanza internazionale, come l’avveniristico Giardino dei passi perduti dell’architetto statunitense Peter Eisenman, autore del più celebre Memoriale per gli ebrei assassinati d’Europa di Berlino, e l’installazione di Herbert Hamak intitolata Ultramarinblau Dunkel Pb 29.77007 nel 2007, che aveva catapultato il castello scaligero nella contemporaneità grazie all’inserimento di diciotto travi blu a cavallo delle merlature dei camminamenti.

  Dal punto di vista espositivo, la città ha vissuto la sua epoca d’oro nei decenni compresi tra la fine degli anni Ottanta e i primi quindici anni del Duemila, con mostre di respiro internazionale dedicate agli Scaligeri, a Carlo Scarpa, ai disegni veronesi al Louvre, a Pisanello, ad Andrea Mantegna, fino alla più recente su Paolo Veronese, organizzata in collaborazione con la National Gallery di Londra.

  Nel frattempo, anche il polo universitario è stato interessato da una rapida espansione, con la nascita di nuovi dipartimenti e, soprattutto, la ristrutturazione del complesso della provianda di Santa Marta, un sito industriale di epoca austriaca preposto alla panificazione e divenuto, nel 2015, sede dei dipartimenti di Economia aziendale e Scienze economiche e di una parte di Scienze giuridiche. Il complesso, che ha subìto un ingente progetto di restauro a cura di isp, iuav Studi e Progetti, è inoltre sede della biblioteca di economia e dell’esposizione di una parte della collezione di Giorgio Fasol, illuminato collezionista veronese. Santa Marta, infatti, è divenuta, negli ultimi anni, il fulcro di un progetto intitolato Contemporanee/Contemporanei, promosso dal dipartimento Culture e Civiltà dell’università di Verona, che mira all’avvicinamento della città alle espressioni dell’arte contemporanea e alla formazione degli studenti universitari e dell’Accademia di Belle Arti di Verona, che con dovizia e passione si prendono cura delle opere, generosamente concesse dal collezionista per l’esposizione, e della loro divulgazione.

  Nel 2020, inoltre, Verona ha avuto la fortuna di assistere a un evento più unico che raro: la nascita della Casa Museo Palazzo Maffei - Fondazione Carlon. La collezione, aperta al pubblico nel febbraio del 2020, conserva straordinarie opere di arte veronese – dall’epoca medievale fino a quella moderna – e, soprattutto, una strepitosa galleria di pitture e sculture che dal Novecento si affaccia agli anni Duemila. Drammaticamente investita dalla pandemia del covid-19 e costretta a chiudere a pochi mesi dall’inaugurazione, la collezione Carlon è già un luogo immancabile di visita per i residenti e i turisti che vogliano assaporare la grandezza degli artisti che hanno dato vita alle più importanti avanguardie novecentesche.

  Nonostante la pandemia abbia messo a dura prova la città e il suo tessuto economico, commerciale, sanitario e culturale, si assiste a uno slancio verso il futuro che mai, come in questi ultimi anni, si era manifestato nel cuore pulsante della città. Verona, infatti, vanta una realtà associativa di grandissimo rilievo, con cittadini impegnati nelle più disparate attività di volontariato che reggono, sulle proprie spalle, un tessuto urbano che necessita di grande attenzione e cura.

  Gli abitanti, d’altronde, caratterizzati da sempre da un forte senso civico, guardano con occhi attenti al futuro, nella speranza di assistere alla nascita di progetti di ampio respiro che riportino Verona tra le fila delle città all’avanguardia in Italia, lasciando nelle retrovie le asperità del passato.

  Un progetto come quello della ristrutturazione dell’Arsenale, rimasto in sospeso per molti anni, ma fortemente atteso dai residenti, potrebbe portare alla città nuova linfa, restituendo alla società civile un luogo simbolo dell’identità collettiva veronese, da vivere e sfruttare in un futuro prossimo. Il profondo senso civico di Verona si manifesta anche nelle movimentazioni cittadine volte al recupero di spazi per la collettività, a lungo rimasti a uso di pochi. Uno dei progetti più discussi negli ultimi tre anni sui quotidiani locali è l’ampliamento del Museo di Castelvecchio negli spazi occupati dal Circolo Ufficiali, lì collocato, in attesa dello spostamento in una sistemazione più adeguata, dagli anni Trenta del Novecento. Il desiderio è quella di poter, un giorno, rendere accessibile il museo a tutti i cittadini, non solo a coloro a cui, al momento, è precluso l’accesso alla reggia e ai camminamenti, raggiungibili solamente a piedi, percorrendo irte rampe di scale, ma anche a tutti i potenziali visitatori che necessitano di strumenti e percorsi all’avanguardia, accessibili e interattivi, che non precludano la possibilità di conoscere uno spazio di tale rilevanza culturale. Rendere il gioiello scarpiano della città un progetto pionieristico di accessibilità e di convivenza tra un allestimento museale prestigioso e le avveniristiche soluzioni architettoniche e tecnologiche moderne, al fine di trasformarlo in un centro culturale di levatura internazionale con spazi verdi fruibili dal pubblico più ampio possibile, è un sogno tutto veronese che non potrà rimanere troppo a lungo nel cassetto.
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